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PRESENTAZIONE 
Anche nel corso del 2006, il Telefono Rosa ha continuato a perseguire, con sempre 
maggior slancio, la propria mission e di conseguenza l’attività alla ricerca di nuove ve-
re conoscenze e modalità per sostenere le donne nei percorsi di uscita dalla violenza e 
per conseguire, in ogni situazione, la pratica di relazione tra donne: motore e stimolo 
di ogni attività, evento formativo, ricerca, divulgazione e promozione di nuove meto-
dologie e progettualità. 
Oltre ad implementare l’operatività della sede per le attività di ascolto, accoglienza e 
accompagnamento delle donne in difficoltà a causa di violenza fisica, psicologica e 
sessuale,  si sono realizzate due importanti iniziative, che ci consentono di sviluppare 
una analisi più completa sulla condizione femminile, sulle nuove forme di violenza, sul 
disagio e sull’emarginazione che sempre di più colpiscono il genere femminile. 
Il progetto PRESENZA AMICA (supportato e finanziato dalla Città di Torino e dalla No-
va Coop) ha assunto, grazie all’opportunità offerta dall’Assessore al Turismo, Sport e 
Pari Opportunità della Regione Piemonte Giuliana Manica, una valenza regionale: con-
tinua pertanto la presenza nell’atrio della Stazione di Torino Porta Nuova, ma le op-
portunità di segnalazione, coordinamento e orientamento non sono più limitate alla 
cittadinanza in transito a Torino,  ma agli utenti delle stazioni ferroviarie di tutto il ter-
ritorio regionale. 
Si è poi avviato, l’8 marzo 2006, il progetto VICINO A TE. In città e in tutta la provin-
cia, è ormai frequente vedere, vicino alle aree mercatali, agli iper e super mercati, du-
rante le principali manifestazioni, davanti agli ospedali, alle fabbriche e alle scuole, il 
camper appositamente attrezzato ed itinerante al fine di promuovere la sensibilizza-
zione, l’ascolto e l’accoglienza in tutte le circostanze che vedono le donne vittime di 
violenza, maltrattamento, emarginazione. 
E’ stato anche reso operativo, con il sostegno della Compagnia di San Paolo, uno spa-
zio sociale denominato “INTRECCI”: iniziativa essenziale per accogliere le difficoltà, 
promuovere percorsi condivisi, realizzare nel concreto le opportunità di affrancamento 
dalla violenza che, sovente, richiedono in prima istanza l’orientamento al lavoro, come 
risorsa necessaria per ogni progetto di autonomia. 
L’occasione di questa pubblicazione ci consente di ringraziare gli enti e le istituzioni 
che hanno dato un significativo apporto alla realizzazione dei vari progetti: la Regione 
Piemonte, il Comune di Torino,  la Provincia di Torino, la Consigliera di Parità provin-
ciale, la Compagnia di San Paolo e la Fondazione CRT, Idea Solidale, insieme a tutti le 
operatrici e gli operatori che garantiscono una presenza responsabile  e servizi capilla-
ri attenti all’ottica di genere. 
Esattamente ciò di cui si ha bisogno per prevenire, sostenere e contrastare le continue 
situazioni di emergenza e di disagio. 
Dobbiamo anche citare, per il ruolo che da tempo il Telefono Rosa di Torino sviluppa 
sul territorio, lo svolgimento presso la nostra Associazione del Servizio Civile Volonta-
rio, l’accreditamento conseguito per lo svolgimento di tirocini teorico/pratici per stu-
dentesse, la partecipazione come associazione esperta e attiva nel campo della violen-
za a diverse iniziative nel settore del contrasto alla violenza (convegni, seminari, in-
contri, …). 

LA PRESIDENTE DEL TELEFONO ROSA – Lella Menzio 
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DATI TELEFONO ROSA  ACCOGLIENZE IN SEDE – ANNO 2006 
 
Di seguito vengono forniti, in forma integrale, i dati relativi all’attività svolta nella sede 
di Via Assietta. Anche in questa occasione, lo scopo finale di questo lavoro  è quello di 
fornire nuovi elementi conoscitivi empiricamente fondati sulla violenza alle donne: 
senza mai dimenticare che, dietro ad ogni numero, il  nostro Centro  ha dovuto attiva-
re tutte le risorse necessarie per consentire ad ogni donna accolta, nella sua soggetti-
vità, di iniziare o di concludere il proprio personale percorso di affrancamento dalla 
violenza.  
 
 

     Numero  Percentuale
        
N° totale di donne     593   
Telefonate    460  77,57% 
Venute in sede    377  63,58% 
        
Giorno  Lunedì  187  31,53% 
   Martedì  75  12,65% 
   Mercoledì  88  14,84% 
   Giovedì  98  16,53% 
   Venerdì  144  24,28% 
   Sabato  10  1,69% 
        
Ora della chiamata  08 - 12  263  44,35% 
   12 – 14  56  9,44% 
   14 - 18  237  39,97% 
   18 - 20  20  3,37% 
   20 - 24  9  1,52% 
        
Età  < 20  29  4,89% 
   21 - 30  63  10,62% 
   31 - 40  192  32,38% 
   41 - 50  173  29,17% 
   51 - 60  90  15,18% 
   61 - 70  28  4,72% 
   > 70  18  3,04% 
        
Stato Civile  Nubile  74  12,48% 
   Coniugata  316  53,29% 
   Convivente  63  10,62% 
   Separata  108  18,21% 
   Divorziata  23  3,88% 
   Vedova  7  1,18% 
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La donna ha figli  Si  488  82,29% 
   No  103  17,37% 
        
Quanti figli  Uno  202  34,06% 
   Due  199  33,56% 
        
   Tre  56  9,44% 
   Più di tre  15  2,53% 
        
Nazionalità  Italiana  497  83,81% 
   Straniera  93  15,68% 
        
Residenza  Torino  304  51,26% 
   Prov. To.  189  31,87% 
   Piemonte  60  10,12% 
   Altra  35  5,90% 
        
Professione Disoccupata  124  20,91% 
  Studentessa  32  5,40% 
  Casalinga  80  13,49% 
  Pensionata  34  5,73% 
  Lav. Precaria  70  11,80% 
  Operaia  62  10,46% 
  Impiegata  92  15,51% 
  Coll. Domestica  21  3,54% 
  Insegnante  26  4,38% 
  Commerciante  18  3,04% 
  Dirigente  2  0,34% 
  Libera Profess.  12  2,02% 
  Imprenditrice  3  0,51% 
  Forze dell’ordine  1  0,17% 
  Altro  11  1,85% 
        
Prov. della chiamata Abitazione propria  225  48,91% 
  Cellulare  92  20,00% 
  Posto di lavoro  55  11,96% 
  Abitaz. Amici  14  3,04% 
  Abitaz. Parenti  20  4,35% 
  Tel. Pubblico  10  2,17% 
  Servizi sociali  1  0,22% 
  Posto Polizia  2  0,43% 
  Pronto soccorso  1  0,22% 
  Servizi sanitari  2  0,43% 
  Altro  2  0,43% 
        
Tipo di abuso Violenza sessuale extrafamiliare 18  3,04% 
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  Violenza sessuale intrafamiliare 10  1,69% 
  Violenza sessuale partner 22  3,71% 
  Violenza sessuale di gruppo 5  0,84% 
  Tentata violenza sessuale 10  1,69% 
  Abusi o violenza nell'infanzia 8  1,35% 
  Abusi o violenza nell'adolescenza 9  1,52% 
  Maltrattamento fisico 275  46,37% 
  Maltrattamento psicologico 442  74,54% 
  Minacce 257  43,34% 
  Molestie sessuali 26  4,38% 
  Mancato sostenimento economico 145  24,45% 
  Dipendenze 40  6,75% 
  Tradimenti – disint. alla vita familiare  78  13,15% 
  Mobbing 34  5,73% 
  Violenza economica 64  10,79% 
  Altro 2  0,34% 
        

Da chi ha ricevuto informazioni sul Telefono Rosa? 
 Amici o Amiche 164  27,66% 
  Parenti 44  7,42% 
  Servizi sanitari 20  3,37% 
  Mass media 84  14,17% 
  Manifestazioni (Depliant) 42  7,08% 
  Servizi sociali 34  5,73% 
  Forze dell'ordine 13  2,19% 
  Internet 43  7,25% 
  Altro 2  0,34% 
        
Ha mai chiamato il Telefono rosa Mai 406  68,47% 
   Una volta 54  9,11% 
   Più volte 9  1,52% 
        
        

Motivo per cui ha chiamato il Telefono Rosa 
 Consulenza Legale 383  64,59% 
  Consulenza Psicologica 118  19,90% 
  Partecipazione gruppi 13  2,19% 
  Emergenza 23  3,88% 
  Lavoro 27  4,55% 
  Altro 3  0,51% 
        

Con chi altro ha parlato dei problemi segnalati 
  Amici o amiche 222  37,44% 
  Famiglia di origine 197  33,22% 
  Servizi Sanitari 49  8,26% 
  Servizi sociali 51  8,60% 
  Forze dell'Ordine 62  10,46% 
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  Avvocato o Magistrato 36  6,07% 
  Sacerdote 2  0,34% 
  Altre associazioni 8  1,35% 
  Altro 10  1,69% 
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Relazione dell'abusatore con la donna 

  Marito o convivente 422  71,16% 
  Ex marito 29  4,89% 
  Fidanzato 26  4,38% 
  Ex fidanzato 14  2,36% 
  Figlio 6  1,01% 
  Figlia 0  0,00% 
  Padre 14  2,36% 
  Madre 1  0,17% 
  Fratello 3  0,51% 
  Sorella 1  0,17% 
  Altro parente 23  3,88% 
  Vicino di casa 4  0,67% 
  Insegnante 10  1,69% 
  Collega di lavoro/comp. di studi 17  2,87% 
  Superiore 4  0,67% 
  Datore di lavoro 1  0,17% 
  Sconosciuto 10  1,69% 
  Altro 4  0,67% 
        
Professione abusatore Disoccupato 51  8,60% 
  Studente  17  2,87% 
  Pensionato 69  11,64% 
  Operaio 126  21,25% 
  Artigiano 45  7,59% 
  Impiegato   87  14,67% 
  Insegnante 24  4,05% 
  Commerciante 40  6,75% 
  Forze dell'Ordine 13  2,19% 
  Dirigente 19  3,20% 
  Libero professionista 41  6,91% 
  Imprenditore 34  5,73% 
  Lavoratore precario 8  1,35% 
  Sconosciuto alla donna 22  3,71% 
        
Età abusatore   < 20 20  3,37% 
    21 - 30 56  9,44% 
    31 - 40 146  24,62% 
    41 - 50 181  30,52% 
    51 - 60 117  19,73% 
    61 - 70 52  8,77% 
    > 70 21  3,54% 
        
Nazionalità abusatore Italiano 314  52,95% 
  Straniero 47  7,93% 
  Sconosciuto alla donna 2  0,34% 
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Sono presenti altri aggressori Si 28  4,72% 
        
Età secondo Abusatore < 20 2  0,34% 
    21 - 30 3  0,51% 
    31 - 40 4  0,67% 
    41 - 50 1  0,17% 
    51 - 60 2  0,34% 
    61 - 70 3  0,51% 
    > 70 1  0,17% 
        
Professione svolta  Conosciuta 3  0,51% 
   Sconosciuta 7  1,18% 
        
Nazionalità  Conosciuta 13  2,19% 
   Sconosciuta 2  0,34% 
        
Età terzo Abusatore < 20 1  0,17% 
    21 - 30 0  0,00% 
    31 - 40 2  0,34% 
    41 - 50 1  0,17% 
    51 - 60 0  0,00% 
    61 - 70 0  0,00% 
    > 70 0  0,00% 
        
Professione svolta Conosciuta 0  0,00% 
   Sconosciuta 3  0,51% 
        
Nazionalità  Conosciuta 1  0,17% 
   Sconosciuta 2  0,34% 
        

Dove ha avuto luogo l'abuso? 
 Casa di amici o parenti 48  8,09% 
  Casa propria 313  52,78% 
  Luogo di lavoro 40  6,75% 
  Strada o parcheggio 58  9,78% 
  Luogo di svago 30  5,06% 
  Scuola o Università 13  2,19% 
  Mezzi pubblici 5  0,84% 
  Altro 20  3,37% 
        

Nelle situazioni di emergenza, può contare sul sostegno di qualcuno? 
  Amici o amiche 97  16,36% 
  Famiglia di origine 168  28,33% 
  Amicizie e familiari 29  4,89% 
  Marito o convivente 9  1,52% 
  Figli 37  6,24% 
  Altro 66  11,13% 
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  Non sò 50  8,43% 
  Nessuno 55  9,27% 
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Eventi che appartengono all'esperienza della donna 

Abuso sessuale nell'infanzia 
28 7,43% Persona conosciuta 27  96,43% 

 Persona sconosciuta 1  3,57% 
  Coercizione fisica 13  46,43% 

  Seduzione 11  39,29% 
  Episodio unico 10  35,71% 
  Episodio ripetuto 8  28,57% 
  Episodio Protratto 10  35,71% 
        

Violenza sessuale nell'infanzia 
6 1,59% Persona conosciuta 6  100,00% 
  Persona sconosciuta 0  0,00% 

  Coercizione fisica 4  66,67% 
  Seduzione 2  33,33% 
  Episodio unico 2  33,33% 
  Episodio ripetuto 0  0,00% 
  Episodio Protratto 4  66,67% 
        

Abuso sessuale nell'adolescenza 
28 7,43% Persona conosciuta 21  75,00% 

  Persona sconosciuta 6  21,43% 
  Coercizione fisica 20  71,43% 
  Seduzione 5  17,86% 
  Episodio unico 14  50,00% 
  Episodio ripetuto 11  39,29% 
  Episodio Protratto 2  7,14% 
        

Violenza sessuale nell'adolescenza 
7 1,86% Persona conosciuta 7  100,00% 
  Persona sconosciuta 0  0,00% 

  Coercizione fisica 6  85,71% 
  Seduzione 0  0,00% 
  Episodio unico 3  42,86% 
  Episodio ripetuto 1  14,29% 
  Episodio Protratto 2  28,57% 
        

Abuso sessuale nell'età adulta 
31 8,22% Persona conosciuta 29  93,55% 

  Persona sconosciuta 2  6,45% 
  Episodio unico 9  29,03% 
  Episodio ripetuto 13  41,94% 
  Episodio Protratto 8  25,81% 
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Violenza sessuale nell'età adulta 

49 13,00% Persona conosciuta 45  91,84% 
  Persona sconosciuta 2  4,08% 

  Episodio unico 14  28,57% 
  Episodio ripetuto 14  28,57% 
  Episodio Protratto 18  36,73% 
        

Maltrattamenti fisici a qualunque età 
212 56,23% Persona conosciuta 207  97,64% 

  Persona sconosciuta 3  1,42% 
  Nell'infanzia 32  15,09% 
  Nell'adolescenza 33  15,57% 
  Nell'età adulta 191  90,09% 
  Episodio unico 20  9,43% 
  Episodio ripetuto 56  26,42% 
  Episodio Protratto 130  61,32% 
        

Maltrattamenti psicologici a qualunque età 
308 81,70% Persona conosciuta 291  94,48% 

  Persona sconosciuta 6  1,95% 
  Nell'infanzia 61  19,81% 
  Nell'adolescenza 66  21,43% 
  Nell'età adulta 289  93,83% 
  Episodio unico 1  0,32% 
  Episodio ripetuto 25  8,12% 
  Episodio Protratto 270  87,66% 
        

Molestie sessuali 
60 15,92% Persona conosciuta 47  78,33% 

  Persona sconosciuta 13  21,67% 
  Nell'infanzia 10  16,67% 
  Nell'adolescenza 16  26,67% 
  Nell'età adulta 41  68,33% 
  Episodio unico 17  28,33% 
  Episodio ripetuto 25  41,67% 
  Episodio Protratto 16  26,67% 
        

Molestie soggettivamente percepite 
56 14,85% Persona conosciuta 43  76,79% 

  Persona sconosciuta 10  17,86% 
  Nell'infanzia 8  14,29% 
  Nell'adolescenza 8  14,29% 
  Nell'età adulta 47  83,93% 
  Episodio unico 8  14,29% 
  Episodio ripetuto 19  33,93% 
  Episodio Protratto 29  51,79% 
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Dipendenze economiche, psicologiche, abbandoni 

186 49,34% Nell'infanzia 35  18,82% 
  Nell'adolescenza 42  22,58% 
  Nell'età adulta 168  90,32% 
        
  Episodio unico 1  0,54% 
  Episodio ripetuto 15  8,06% 
  Episodio Protratto 157  84,41% 
        

Conflittualità relazionali 
100 26,53% Nell'infanzia 37  37,00% 

  Nell'adolescenza 39  39,00% 
  Nell'età adulta 75  75,00% 
  Episodio unico 0  0,00% 
  Episodio ripetuto 17  17,00% 
  Episodio Protratto 72  72,00% 
        

Problematiche N.A.S. 
21 5,57% Persona conosciuta 15  71,43% 

  Persona sconosciuta 0  0,00% 
  Nell'infanzia 0  0,00% 
  Nell'adolescenza 1  4,76% 
  Nell'età adulta 14  66,67% 
  Episodio unico 1  4,76% 
  Episodio ripetuto 1  4,76% 
  Episodio Protratto 13  61,90% 
        

Principali manifestazioni di disagio 
  Problemi alimentari 163  43,24% 
  Problemi ritmo sonno veglia 209  55,44% 
  Problemi relazionali 98  25,99% 
  Problemi sessuali 116  30,77% 
  Problemi lavorativi 119  31,56% 
  Problemi fisici 141  37,40% 
  Problemi emozionali 262  69,50% 
  Problemi autoaggressivi 47  12,47% 
        

Conseguenze attuali del disagio 
  Agitazione 223  59,15% 
  Cefalea 143  37,93% 
  Disturbi gastroenterici 150  39,79% 
  Isolamento 136  36,07% 
  Pianto 241  63,93% 
  Sottomissione 158  41,91% 
  Angoscia 201  53,32% 
  Depressione 153  40,58% 
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  Disturbi genitali 48  12,73% 
  Panico 87  23,08% 
  Rabbia 249  66,05% 
  Violenza su cose o persone 32  8,49% 
  Tensione 217  57,56% 
  Ansia 248  65,78% 
  Dipendenza 106  28,12% 
  Disturbi motori 47  12,47% 
  Paura 226  59,95% 
  Scarsa concentrazione 129  34,22% 
  Vergogna 115  30,50% 
  Autoaggressione 35  9,28% 
  Disperazione 134  35,54% 
  Sisturbi muscolari 71  18,83% 
  Pensieri negativi 176  46,68% 
  Scarsi progetti 93  24,67% 
  Altro 12  3,18% 
        

Decisione finale 
  Accompagnamento serv. sanitari 52  13,79% 

  Accompagnamento serv. giudiziari 2  0,53% 
  Altro tipo di accompagnamento 41  10,88% 
  Colloquio legale 233  61,80% 
  Colloquio psicologico 89  23,61% 
  Partecipazione gruppi 19  5,04% 
  Orientamento lavoro 75  19,89% 

 
La ricerca e la documentazione è importante non solo per raccogliere i dati sulle donne 
accolte,  ma, attraverso una lettura di genere,  arrivare ad una riflessione sul fenome-
no e sulle diverse modalità attraverso le quali attivare interventi di sostegno.  
Ciò che si evince dalla nostra esperienza è che il fenomeno della violenza e dei mal-
trattamenti contro le donne è del tutto ricorrente, con episodi che spesso valicano i 
confini delle lesioni giungendo sino alla morte della vittima (come chiaramente indica-
to anche nell’ultimo rapporto EURES-ANSA 2006 – L’omicidio volontario in Italia). 
Un’altra tipica situazione della nostra casistica riferisce la disarmante normalità. 
"Normale" è la donna-vittima. "Normale" è l'autore dell'abuso. "Normale" è la famiglia. 
ecc. 
La trasversalità del fenomeno, oltre che per l'età, vale anche per il livello culturale e 
per le disponibilità economiche. Alzando il livello culturale ed economico il tasso di vio-
lenza non scompare: anzi, in alcuni casi accade esattamente il contrario. 
La “cultura del padre” che produce questa violenza non è solo un retaggio del passato; 
è invece una concezione mantenuta in vita da elementi nuovi, che sono molto attuali, 
perché creati dalla modernità e dai tempi che stiamo vivendo (pensiamo al mito del 
vincente, al significato sociale del potere e della conquista, ecc.)  
Ma la violenza la vedono solo le donne impegnate nella tematica, o le cosiddette “vit-
time”, oppure è un problema sociale generale? Non abbiamo dubbi nel ritenere che il 
problema sia sociale, politico, di fondamentale inadeguatezza dei rapporti tra i generi. 
Anche se i mezzi di informazione ne parlano solo in alcune circostanze, non siamo di 
fronte ad una nuova emergenza: è piuttosto una emergenza continua. Ogni giorno, 
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dal 1993, una donna che ha subito violenza suona alla porta del Telefono Rosa e, nella 
frequentazione di un Centro antiviolenza, acquisisce anche la consapevolezza di come 
il conflitto tra uomini e donne si basi sulla disparità tra i due generi, in una relazione 
basata sull’esercizio di potere e controllo. Consapevolezza che non consola la donna 
che è la vittima della violenza, ma che le consente di entrare in una dimensione in cui 
il senso di colpa, i processi di vittimizzazione, la paralisi ideativa e la stessa progettua-
lità legata all’affrancamento assumono una nuova connotazione. Caratteristica che de-
riva dall’appartenenza ad un genere – quello femminile - che si fa carico comune nel 
contrastare la violenza; nell’attesa che anche dal mondo maschile si stabilizzi una vera 
partecipazione attiva. 
Parlare di allarme sociale è sicuramente errato, perché significa affrontare il problema 
come reazione al singolo fenomeno per poi, in epoche meno acute dal punto di vista 
dei fenomeni violenti, metterlo da parte. Per combattere la violenza (soprattutto in 
ambito domestico) bisogna cambiare la cultura che la giustifica e per affrontarla ci 
vuole un impegno costante e stabile, un progetto politico ampio, un piano di azione 
locale e nazionale. 
Come associazione di donne siamo impegnate a lavorare "in rete " affinché le 
donne vittime di violenza abbiano qualificate accoglienze. 
Ma non basta accogliere le vittime. Un vero piano di azione contro la violenza alle 
donne prevede sì il lavoro di accoglienza dei Centri, in raccordo con i Pronto Soccorso 
specializzati, con le Forze dell’ordine, dei servizi territoriali, della Magistratura: ma tut-
to ciò è solo una piccolissima parte delle azioni possibili e se non viene cambiata la 
cultura che produce la violenza la strada sarà ancora lunga. La cultura del padre pa-
drone o del maschio dominatore, cioè delle figure che producono la cultura violenta, è 
ancestrale, radicata in chi non ha ancora accettato nemmeno un fatto del tutto bana-
le: la libertà delle donne. Una libertà che viene limitata due volte: prima con la violen-
za, poi impedendo, sovente, di poter accedere a strutture o progetti di affrancamento 
dalla violenza in modo facile, integrato e coerente. 
La politica italiana non ha ancora investito in modo pertinente in azioni contro la vio-
lenza alle donne; sta facendo solo i primi passi e tuttora non ha elaborato un piano di 
azione nazionale previsto anche dalle stesse raccomandazioni europee. Le leggi spes-
so non proteggono adeguatamente le donne vittime, non si educa alla differenza e 
nelle scuole non si parla di violenza di genere. Così come non viene svolta una forma-
zione adeguata alle professionalità coinvolte (medici, insegnanti, magistrati, forze 
dell’ordine, avvocati, ecc.). Non esistono interventi specialistici, coerenti e strutturati 
verso gli uomini violenti, i maltrattatori, e non si conoscono ancora i dati specifici e 
trasversali della violenza, perché non esiste ancora una vera ricerca scientifica e glo-
bale in materia. 
Predisporre un piano di azione significa prevedere adeguate risorse da investire “al 
meglio”, elaborare attraverso il coinvolgimento delle donne dei Centri Antiviolenza, 
che da anni combattono in prima linea tra mille difficoltà, azioni a lungo termine, pro-
grammi di prevenzione, sicurezza, sensibilizzazione, formazione. E’ per questo che ri-
badiamo la nostra convinzione che la violenza è un problema che riguarda innanzitutto 
gli uomini. Già: perchè sono uomini quelli che stuprano, picchiano, umiliano, fino, a 
volte, ad uccidere.  
E’ necessario che nel maschile si apra una riflessione, ma anche un conflitto: è il loro 
genere che esercita la violenza, è il loro genere che ha in mano le ricchezze più signi-
ficative, ma soprattutto una netta preponderanza nel decidere la vita politica e sociale 
dei nostri paesi e delle nostre città. 
Si affacciano all’orizzonte importanti questioni.  

1) Le mutazioni nei bisogni, dove appaiono nuovi disagi e nuove povertà al femminile. Le 
operatrici del Telefono Rosa, che attingono da saperi propri ma, soprattutto, dal servi-
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zio trasversale reso in sede e nei progetti esterni (Presenza Amica e Vicino a Te) han-
no un ruolo essenziale per contrastare la violenza e per costruire libertà femminile. 
Proprio perché la complessità del disagio delle donne valica la già discutibile vulnerabi-
lità intrafamiliare ed extrafamiliare per diventare disagio sociale anche dove le difficol-
tà erano strettamente maschili (senza fissa dimora, abuso di alcool, ecc.). 

2) Senza usare superficiali metri di valutazione psicologica, è necessario poter descrivere 
gli effetti diretti ed indiretti della violenza (e delle nuove forme di disagio) sulla salute 
mentale della donna, i processi mentali ed i meccanismi di difesa primari e secondari 
che si sviluppano da esperienze traumatiche, come il maltrattamento fisico, psicologi-
co e sessuale. Una parte specifica deve essere dedicata al trattamento ed ai possibili 
percorsi psicoterapeutici che derivano da modelli di intervento sviluppati dall'intreccio 
di diversi saperi (approccio psicodinamico e cognitivo, sviluppo del pensiero femmini-
sta e filosofico sulla differenza di genere), sapendo costruire percorsi specifici in un'ot-
tica di genere.  

3) Abuso, stupro, violenze e disagi in genere, per la loro pervasività e per essere la con-
seguenza dell'azione volontaria di un altro essere umano (spesso marito e/o compa-
gno), portano sovente la vittima a "definirsi" quasi esclusivamente in base all'espe-
rienza traumatica. Si sviluppa allora un senso d'identità basato su percezioni di sé co-
me sporca, impotente, colpevole, inadeguata, non amabile; degli altri come pericolosi, 
inaffidabili, imprevedibili e del mondo come ingiusto, caotico, ingestibile. Le aree del 
senso d'identità che sono "attaccate" riguardano il sentirsi al sicuro, la fiducia in se 
stessi e negli altri, il sentirsi capaci di far fronte alle situazioni, la stima di sé, l'intimi-
tà. Quindi, l'interazione fra senso d'identità e trauma. Problema di enorme importan-
za, come evidenziano le donne accolte al Telefono Rosa di Torino: restano in zona 
d'ombra le origini della loro inadeguatezza, derivante dalla violenza subita, ricorda-
no/riportano/verbalizzano solo..."valgo nulla", "non riesco", "non posso" come loro 
manchevolezza/impotenza e non già come effetto del trauma profondo che colpisce 
molti aspetti della vita, della singola persona, delle sue relazioni. E con stupore molte 
delle donne da noi accolte sono rinfrancate quando percorrono insieme alla volontaria 
dell’accoglienza questo percorso di emersione dagli effetti della violenza. 

4) Nonostante la vicinanza, la solidarietà e l’attenzione empatica, è necessario non idea-
lizzare la donna-vittima buona che cerca di sottrarsi al male e che non ha comporta-
menti "cattivi". L'idealizzazione della vittima può portare a prendere le sue parti impo-
stando un percorso non “con lei”, ma “per lei”, vedendo solo alcuni aspetti della per-
sona e negandone altri: soprattutto utilizzando criteri standard di affrancamento, sen-
za comprendere e accettare le diverse individualità. 

5) Per realizzare una qualità standard di servizio, al fine di ottimizzare l’organizzazione e 
il controllo delle attività per conseguire obiettivi e risultati, sono state necessarie lun-
ghe e laboriose procedure: 
� ascoltare la donna accolta, attraverso un’analisi sistematica e orientata dei suoi bi-

sogni, delle sue risorse e delle opportunità che le si possono presentare; 
� individuare e comprendere le criticità organizzative attraverso il monitoraggio con-

tinuo e il miglioramento della comunicazione, sia interna sia esterna 
all’Associazione; 

� definire interventi di accoglienza, di consulenza e di formazione che traducano i bi-
sogni in obiettivi concreti, attivabili con le risorse delle rete dei servizi; 

� promuovere l’aggiornamento continuo delle risorse umane interne 
rafforzare l’impegno per la ricerca e lo sviluppo attraverso il contatto/confronto 
con il mondo delle professioni, delle istituzioni, dei servizi dell’associazionismo e 
del terzo settore in genere.  
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La ferma determinazione per il raggiungimento degli obiettivi indicati ha ovviamente 
comportato il coinvolgimento e la partecipazione diffusa di tutte le operatrici, volonta-
rie e tecniche, dell’Associazione.  
Il miglioramento delle buone pratiche passa naturalmente attraverso la crescita pro-
fessionale e culturale delle singole risorse a tutti i livelli, la capacità di lavorare in mo-
do integrato e in collaborazione con il contesto esterno di riferimento.  
Ancora una volta abbiamo avuto modo di verificare la necessità di conoscere il  
collegamento della violenza con i processi di formazione delle patologie che incidono 
sullo stato di salute (fisico e psicologico) delle donne vittime di violenza, abusi o mal-
trattamenti. Sappiamo che alcune ricerche in questa direzione sono state condotte a 
partire dalle donne che hanno subito violenza; invece scarse o quasi inesistenti sono 
le ricerche sulle patologie in donne che invece non hanno denunciato alcun fatto lega-
to alla violenza di genere. Ciò non vuol dire che devono essere considerare “vittime 
omertose” coloro che presentano determinate patologie (sovente portate soprattutto 
all’attenzione dei medici di medicina generale), ma che è indispensabile, in presenza 
di determinate sintomatologie, soprattutto recidivanti o croniche, saper dedicare at-
tenzione, tempo, vicinanza e competenza nel porre anche domande dirette. Ciò signi-
fica che il mondo medico dovrebbe muovere i propri passi in autonomia provvedendo 
a svolgere una indagine eziologica a tutto campo sulle patologie a più alto impatto tra  
la popolazione femminile. Ampliare le prassi clinico-diagnostiche significa inserire nelle 
pratiche cliniche la violenza come probabile co-fattore di rischio; significa guardare al 
processo patologico non solo come un dato autonomo ma anche come possibile con-
seguenza e prodotto di azioni esterne, come ad esempio la violenza, in tutti i suoi a-
spetti. Queste sono le indicazioni che provengono dalla rilevazione sulle condizioni fisi-
che e psicologiche delle donne che si rivolgono a noi. 
Un ulteriore obiettivo è la prevenzione attraverso l’informazione data alla donna. La 
maggior parte delle donne non conosce gli effetti della violenza sulla  
salute, non sa che tollerare la violenza ha costi elevati sull'equilibrio  
psico-fisico: informare la donna (prima che si attivi un percorso di  
malattia) dovrebbe diventare compito di ogni servizio. 
Migliorare le condizioni delle donne e sviluppare il loro potenziale  
economico è una delle vie per raggiungere un accrescimento e un affrancamento. Si 
legge sovente, su mezzi di informazione, articoli, libri, statistiche, che le donne sono 
spesso "vittime" semplicemente del loro stesso sesso. Quello che le differenzia non è 
sempre solo il profilo di personalità, il loro carattere di base, ci sono donne che con  
 
 
 
forza reagiscono immediatamente andando alla polizia, in ospedale, oppure attivando i 
servizi del territorio, con o senza la regìa di una associazione di genere; altre  
donne invece, soprattutto per la loro solitudine/emarginazione o per gli effetti nefasti 
della cultura di appartenenza, della famiglia, degli stereotipo sociali, subiscono senza 
reagire. Questo accade, soprattutto, nella violenza intrafamiliare, quella che poi, de-
generando, può aprire la strada all’omicidio familiare, perché molto spesso le donne 
sono vittime di un “ciclo della violenza”: un abuso prima psicologico che poi si tramuta 
in violenza fisica. Ma soprattutto vi è la faticosa e dolorosa presa di coscienza nel veri-
ficare che il perpetratore è un familiare, un compagno, un marito, un fidanzato. 
Il nostro osservatorio suggerisce inoltre auspicabili miglioramenti degli strumenti nor-
mativi di tutela. Ancora una volta emerge in troppe situazioni come l’insufficiente o la 
ritardata protezione istituzionale si riveli come un grave problema. Infatti, non sempre 
si tiene conto del livello di rischio, della letalità e degli indici di pericolosità, attingendo 
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a procedure che non sono immediatamente applicabili e che non tengono in debito 
conto delle condizioni delle vittime. 
Assistiamo spesso al fenomeno che vede, anche in presenza di una misura cautelare 
di allontanamento, per sua natura provvisoria, l’assenza di protezione che resta in al-
cuni casi delegata allo sviluppo, nelle vittime, di strategie difensive personali. Esse,  
 
 
tuttavia,  oltre a non essere efficaci, richiedono un enorme dispendio di energia e di 
tempi di vita preziosi per le persone e non tutelano dalla sensazione di abbandono, di 
impotenza e di solitudine: che, anzi, diventa grave e a volte cronica, legata 
all’inevitabilità. 
Un ultimo aspetto dei dati 2006 conferma quanto già registrato l’anno precedente. An-
che quest’anno, infatti, si registra un aumento delle ragazze adolescenti che si rivol-
gono al Telefono Rosa. Risulta che le casalinghe non sono le persone più esposte alla 
violenza (se aggreghiamo tra loro le diverse professioni delle vittime il dato è eviden-
te) così come i disoccupati e i lavoratori precari non sono gli abusatori più incalliti. E 
se è vero che la violenza è un fenomeno trasversale, non sempre legata al disagio e al 
basso tenore economico, appare evidente come la mancata autonomia economica co-
munque esponga le donne che non hanno un reddito sufficiente a garantire il mante-
nimento proprio e dei figli rappresentano ad un ostacolo fortissimo, se non insuperabi-
le, al tentativo di porre fine ad una relazione violenta, specialmente quando la donna 
deve provvedere oltre che a sé anche ai propri figli.  
In conclusione, vale anche la pena evidenziare che il fenomeno non riguarda solo le 
grandi città, ma investe provincia e regione, dai piccoli ai grandi centri. 
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VIOLENZA DONNE: drammatici dati dall’Istat 
(data di pubblicazione: 22/02/2007)   

 
L’Istat ha recentemente presentato i risultati di una nuova indagine per la prima volta interamente dedicata al 
fenomeno delle violenza fisica e sessuale contro le donne (erano state condotte rilevazioni su molestie e vio-
lenze sessuali già nel 1997 e poi nel 2002 nell’ambito dell’indagine Multiscopo sulla sicurezza dei cittadini). 
Nell’intento di allargare i confini delle osservazioni e delle linee progettuali contenute nella nostra relazione, 
il Telefono Rosa ha deciso di allegare la sintetica relazione suoi dati ISTAT, la cui drammaticità è sostan-
zialmente evidente. 
Il campione comprende 25 mila donne tra i 16 e i 70 anni, intervistate su tutto il territorio nazionale dal gen-
naio all’ottobre 2006 con tecnica telefonica. L’indagine è frutto di una convenzione tra l’Istat – che l’ha con-
dotta – e il Ministero per i Diritti e le Pari Opportunità – che l’ha finanziata con i fondi del Programma Ope-
rativo Nazionale “Sicurezza” e “Azioni di sistema” del Fondo Sociale Europeo.  
L’indagine Multiscopo sulla sicurezza delle donne misura tre diversi tipi di violenza contro le donne: fisica, 
sessuale e psicologica, dentro la famiglia (da partner o ex partner) e fuori dalla famiglia (da sconosciuto, co-
noscente, amico, collega, amico di famiglia, parente ecc.). La violenza fisica è graduata dalle forme più lievi 
a quelle più gravi: la minaccia di essere colpita fisicamente, l’essere spinta, afferrata o strattonata, l’essere 
colpita con un oggetto, schiaffeggiata, presa a calci, a pugni o a morsi, il tentativo di strangolamento, di sof-
focamento, ustione e la minaccia con armi.  
Per violenza sessuale vengono considerate le situazioni in cui la donna è costretta a fare o a subire contro la 
propria volontà atti sessuali di diverso tipo: stupro, tentato stupro, molestia fisica sessuale, rapporti sessuali 
con terzi, rapporti sessuali non desiderati subiti per paura delle conseguenze, attività sessuali degradanti e 
umilianti. Non vengono rilevate le molestie verbali, il pedinamento, gli atti di esibizionismo e le telefonate 
oscene. Le forme di violenza psicologica rilevano le denigrazioni, il controllo dei comportamenti, le strategie 
di isolamento, le intimidazioni, le forti limitazioni economiche subite da parte del partner.  
Sono stimate in 6 milioni 743 mila le donne da 16 a 70 anni vittime di violenza fisica o sessuale nel corso 
della vita (il 31,9% della classe di età considerata). 5 milioni di donne hanno subito violenze sessuali 
(23,7%), 3 milioni 961 mila violenze fisiche (18,8%). Circa 1 milione di donne ha subito stupri o tentati stu-
pri (4,8%). Il 14,3% delle donne con un rapporto di coppia attuale o precedente ha subito almeno una violen-
za fisica o sessuale dal partner, se si considerano solo le donne con un ex partner la percentuale arriva al 
17,3%. Il 24,7% delle donne ha subito violenze da un altro uomo. Mentre la violenza fisica è più di frequente 
opera dei partner (12% contro 9,8%), l’inverso accade per la violenza sessuale (6,1% contro 20,4%) soprat-
tutto per il peso delle molestie sessuali. La differenza, infatti, è quasi nulla per gli stupri e i tentati stupri. 
Negli ultimi 12 mesi il numero delle donne vittime di violenza ammonta a 1 milione e 150 mila (5,4%). Sono 
le giovani dai 16 ai 24 anni (16,3%) e dai 25 ai 24 anni (7,9%) a presentare i tassi più alti. Il 3,5% delle don-
ne ha subito violenza sessuale, il 2,7% fisica. Lo 0,3%, pari a 74 mila donne, ha subito stupri o tentati stupri. 
La violenza domestica ha colpito il 2,4% delle donne, quella al di fuori delle mura domestiche il 3,4%.  
Nella quasi totalità dei casi le violenze non sono denunciate. Il sommerso è elevatissimo e raggiunge circa il 
96% delle violenze da un non partner e il 93% di quelle da partner. Anche nel caso degli stupri la quasi tota-
lità non è denunciata (91,6%). È consistente la quota di donne che non parla con nessuno delle violenze subi-
te (33,9% per quelle subite dal partner e 24% per quelle da non partner).  
Le donne subiscono più forme di violenza. Un terzo delle vittime subisce atti di violenza sia fisica che ses-
suale. La maggioranza delle vittime ha subito più episodi di violenza. La violenza ripetuta avviene più fre-
quentemente da parte del partner che dal non partner (67,1% contro 52,9%). Tra tutte le violenze fisiche rile-
vate, è più frequente l’essere spinta, strattonata, afferrata, l’avere avuto storto un braccio o i capelli tirati 
(56,7%), l’essere minacciata di essere colpita (52,0%), schiaffeggiata, presa a calci, pugni o morsi (36,1%). 
Segue l’uso o la minaccia di usare pistola o coltelli (8,1%) o il tentativo di strangolamento o soffocamento e 
ustione (5,3%). Tra tutte le forme di violenze sessuali, le più diffuse sono le molestie fisiche, ovvero l’essere 
stata toccata sessualmente contro la propria volontà (79,5%), l’aver avuto rapporti sessuali non desiderati 
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vissuti come violenza (19,0%), il tentato stupro (14,0%), lo stupro (9,6%) e i rapporti sessuali degradanti ed 
umilianti (6,1%).  
I partner responsabili della maggioranza degli stupri. Il 21% delle vittime ha subito la violenza sia in fami-
glia che fuori, il 22,6% solo dal partner, il 56,4% solo da altri uomini non partner. I partner sono responsabili 
della quota più elevata di tutte le forme di violenza fisica rilevate. I partner sono responsabili in misura mag-
giore anche di alcuni tipi di violenza sessuale come lo stupro nonché i rapporti sessuali non desiderati, ma 
subiti per paura delle conseguenze. Il 69,7% degli stupri, infatti, è opera di partner, il 17,4% di un conoscen-
te. Solo il 6,2% è stato opera di estranei. Il rischio di subire uno stupro piuttosto che un tentativo di stupro è 
tanto più elevato quanto più è stretta la relazione tra autore e vittima. Gli sconosciuti commettono soprattutto 
molestie fisiche sessuali, seguiti da conoscenti, colleghi ed amici. Gli sconosciuti commettono stupri solo 
nello 0,9% dei casi e tentati stupri nel 3,6% contro, rispettivamente l’11,4% e il 9,1% dei partner. 
Sono più colpite da violenza domestica le donne il cui partner è violento anche all’esterno della famiglia. 
Hanno tassi più alti di violenza le donne che hanno un partner attuale violento fisicamente (35,6% contro 
6,5%) o verbalmente (25,7% contro 5,3%) al di fuori della famiglia; che ha atteggiamenti di svalutazione 
della propria compagna o di non sua considerazione nel quotidiano (il tasso di violenza è del 35,9% contro il 
5,7%); che beve al punto di ubriacarsi (18,7% contro il 6,4%) e in particolare che si ubriaca tutti i giorni o 
quasi (38,6%) e una o più volte a settimana (38,3%); che aveva un padre che picchiava la propria madre 
(30% contro 6%) o che a sua volta è stato maltrattato dai genitori. La quota di violenti con la propria partner 
è pari al 30% fra coloro che hanno assistito a violenze nella propria famiglia di origine, al 34,8% fra coloro 
che l’hanno subita dal padre, al 42,4% tra chi l’ha subita dalla madre e al 6% tra coloro che non hanno subito 
o assistito a violenze nella famiglia d’origine.  
Le violenze domestiche sono in maggioranza gravi. Il 34,5% delle donne ha dichiarato che la violenza subita 
è stata molto grave e il 29,7% abbastanza grave. Il 21,3% delle donne ha avuto la sensazione che la sua vita 
fosse in pericolo in occasione della violenza subita. Ma solo il 18,2% delle donne considera la violenza subi-
ta in famiglia un reato, per il 44% è stato qualcosa di sbagliato e per il 36% solo qualcosa che è accaduto. 
Anche nel caso di stupro o tentato stupro, solo il 26,5% delle donne lo ha considerato un reato. Il 27,2% delle 
donne ha subito ferite a seguito della violenza. Ferite, che nel 24,1% dei casi sono state gravi al punto da ri-
chiedere il ricorso a cure mediche. Le donne che hanno subito più violenze dai partner, in quasi la metà dei 
casi hanno sofferto, a seguito dei fatti subiti, di perdita di fiducia e autostima, di sensazione di impotenza 
(44,5%), disturbi del sonno (41,0%), ansia (36,9%), depressione (35,1%), difficoltà di concentrazione 
(23,7%), dolori ricorrenti in diverse parti (18,5%), difficoltà a gestire i figli (14,2%), idee di suicidio e auto-
lesionismo (12,1%). La violenza dal non partner è percepita come meno grave di quella da partner.  
2 milioni 77 mila donne hanno subito comportamenti persecutori (stalking), che le hanno particolarmente 
spaventate, dai partner al momento della separazione o dopo che si erano lasciate, il 18,8% del totale. Tra le 
donne che hanno subito stalking, in particolare il 68,5% dei partner ha cercato insistentemente di parlare con 
la donna contro la sua volontà, il 61,8% ha chiesto ripetutamente appuntamenti per incontrarla, il 57% l’ha 
aspettata fuori casa o a scuola o al lavoro, il 55,4% le ha inviato messaggi, telefonate, e-mail, lettere o regali 
indesiderati, il 40,8% l’ha seguita o spiata e l’11% ha adottato altre strategie. 
7 milioni 134 mila donne hanno subito o subiscono violenza psicologica: le forme più diffuse sono 
l’isolamento o il tentativo di isolamento (46,7%), il controllo (40,7%), la violenza economica (30,7%) e la 
svalorizzazione (23,8%), seguono le intimidazioni nel 7,8% dei casi. Il 43,2% delle donne ha subito violenza 
psicologica dal partner attuale. Di queste, 3 milioni 477 mila l’hanno subita sempre o spesso (il 21,1%). 6 
milioni 92 mila donne hanno subito solo violenza psicologica dal partner attuale (il 36,9% delle donne che 
attualmente vivono in coppia). 1 milione 42 mila donne hanno subito oltre alla violenza psicologica, anche 
violenza fisica o sessuale, il 90,5% delle vittime di violenza fisica o sessuale 1 milione 400 mila donne han-
no subito violenza sessuale prima dei 16 anni, il 6,6% delle donne tra i 16 e i 70 anni. Gli autori delle violen-
ze sono vari e in maggioranza conosciuti. Solo nel 24,8% la violenza è stata ad opera di uno sconosciuto. Un 
quarto delle donne ha segnalato un conoscente (24,7%), un altro quarto un parente (23,8%), il 9,7% un amico 
di famiglia, il 5,3% un amico della donna. Tra i parenti gli autori più frequenti sono stati gli zii. Il 53% delle 
donne ha dichiarato di non aver parlato con nessuno dell’accaduto. 674 mila donne hanno subito violenze ri-
petute da partner e avevano figli al momento della violenza. Il 61,4% ha dichiarato che i figli hanno assistito 
ad uno o più episodi di violenza. Nel 19,7% dei casi i figli vi hanno assistito raramente, nel 20,1% a volte, 
nel 21,6% spesso.  
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Sono 6 milioni 743 mila le donne tra i 16 e i 70 anni che hanno subito almeno una violenza fisica o sessuale 
nel corso della vita, il 31,9% della classe di età considerata. 5 milioni di donne hanno subito violenze sessuali 
(23,7%), 3 milioni 961 mila violenze fisiche (18,8%).  
Circa 1 milione di donne ha subito stupri o tentati stupri (4,8%), di queste in particolare 482 mila sono state 
vittime di stupro e 703 mila di tentato stupro. 
Il 14,3% delle donne ha subito almeno una violenza fisica o sessuale all’interno della relazione di coppia (da 
un partner o da un ex partner), il 24,7% da un altro uomo.  
Negli ultimi 12 mesi il numero delle donne vittime di violenza ammonta a 1 milione e 150 mila (5,4%), il 
3,5% ha subito violenza sessuale e il 2,7% fisica. Lo 0,3% ha subito stupri o tentati stupri pari a 74 mila don-
ne. La violenza domestica ha colpito il 2,4% delle donne, quella al di fuori delle mura domestiche il 3,4%.  
Nella quasi totalità dei casi le violenze non sono denunciate; il sommerso è elevatissimo e raggiunge circa il 
96% delle violenze da un non partner e il 93% di quelle da partner. Per gli stupri si arriva al 91,6% e per i 
tentati stupri al 94,2%. Anche considerando il dato degli ultimi 12 mesi, il numero oscuro è alto (96,3% di 
quelle da partner e il 96,7% di quelle da non partner). Inoltre, è consistente anche la quota di donne che non 
parla con nessuno delle violenze subite (33,9% per quelle subite dal partner e 24% per quelle da non par-
tner).  
Il 21% delle vittime ha subito la violenza sia in famiglia che fuori, il 22,6% solo dal partner, il 56,4% solo da 
altri uomini non partner. Un terzo delle vittime subisce atti di violenza sia fisica che sessuale. Inoltre, le vit-
time hanno subito, nella maggioranza dei casi, più episodi di violenza. La violenza ripetuta avviene più fre-
quentemente da parte del partner (67,1% contro 52,9%) anche negli ultimi 12 mesi (54,0% contro 38,2%). Il 
picco è raggiunto nel caso della violenza sessuale da partner attuale (91,1% di violenza ripetuta).  
Sono le donne separate e divorziate a subire più violenze nel corso della vita: il 63,9%, il doppio del dato 
medio. Valori superiori alla media emergono anche per le nubili, le laureate e le diplomate, le dirigenti, libe-
re professioniste e imprenditrici, le direttive, quadro ed impiegate, le donne in cerca di occupazione, le stu-
dentesse, le donne con età compresa tra 25 e 44 anni.. 
Considerando anche la distribuzione territoriale, valori più elevati si evidenziano per le residenti nel Nord-
est, nel Nord-ovest e nel Centro e per quelle dei centri metropolitani (42,0%), tassi più bassi per le donne con 
età compresa tra 55 e 70 anni, con licenza elementare o media, le casalinghe, le ritirate dal lavoro e le resi-
denti nel Sud e nelle Isole.  
Il tasso di denuncia è basso (12,4%), anche se le donne ne parlano con i familiari. E’ invece più elevato nel 
caso in cui le donne si siano rivolte ad operatori del pronto soccorso (62,3%), ad avvocati, magistrati, polizia, 
carabinieri (47,6%) ad un medico o infermiere (35,9%). La gravità della violenza non incide su un maggior 
ricorso alla denuncia. Solo il 4,1% degli stupri o tentati stupri è stato denunciato. Alla quota delle denunce va 
aggiunto un 2,5% di donne che hanno subito ripetutamente violenza e che pur non avendo denunciato hanno 
telefonato al 112 e 113 per avere aiuto.  
Tra le conseguenze delle violenze subite, il 22,6% ha dichiarato di stare più attenta quando esce (soprattutto 
le vittime di molestie sessuali), il 16,6% è diventata più fredda e più chiusa ed ha difficoltà ad instaurare re-
lazioni (in particolare chi ha subito violenze sessuali), il 4,2% non ha più fiducia negli uomini e evita strade 
isolate quando esce (3,2%), il 2,9% non è più tranquilla e il 2,8% è diventata più aggressiva.  
1 milione 400 mila donne hanno subito violenza sessuale prima dei 16 anni, il 6,6% del totale. 
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PRESENZA AMICA 
 

MONITORAGGIO PRESENZA AMICA ANNO 2006 
 

ANNO 2006   TOTALE   M F   
               2345 8103   
TOTALE SENSIBILIZZAZIONE - RELAZIONE   6992       
              I S   
  ACCOMPAGNAMENTO       1898    7582 2866   
                  
  EMERGENZA SANITARIA       36  REGIONE   
                  
  SCIPPO             85  1471  PIEMONTE 
                  
  INFORMAZIONI           3154  521  ALTRA   
                  
  ASSISTENZA           1745  PROVINCIA   
                  
  EMERGENZA ASSISTENZA     91  69  ALESSANDRIA 
                  
  EMERGENZA ORDINE PUBBLICO   26  149  ASTI     
                  
  ACCOMPAGNAMENTO FARMACIA   15  86  BIELLA   
                  
  ASSISTENZA IN SEDE       1123  160  CUNEO   
                  
  ASSISTENZA AUTOBUS       2245  101  NOVARA   
  Fermate:                
  via S.Secondo 516 via Nizza   60   745  TORINO   
                  
  via Sacchi   356       84  VERBANIA 
                 
  c.so Vittorio fronte stazione P.N.   992   77  VERCELLI 
                 
  c.so Vittorio angolo c.so Re Umberto 321        
                 
  INTERVENTO DI:               
                  
  Polizia     78           
                  
  Ambulanza   36           
                  
  Associazioni   105           
                  
  Altro       35           
I dati relativi alla suddivisione provinciale dei vari interventi sono riferiti al periodo set-
tembre-dicembre 2006, in quanto è proprio dal mese di settembre che si è attivata 
l’estensione del progetto a livello regionale, grazie all’intervento della Regione Piemonte. 
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Più dei commenti ai dati, è essenziale una lettura attenta dei numeri. Non con finalità 
statistica (o perlomeno lasciando i numeri a coloro che sono interessati esclusivamen-
te a questo versante) ma soprattutto per verificare come dietro ad ogni unità indicata 
nel prospetto della pagina precedente, ci sia una storia, un dolore, una violenza, una 
marginalità che corrisponde ad una più generale esclusione. 
Presenza Amica è un progetto ormai largamente conosciuto dai destinatari finali: i cit-
tadini, i viaggiatori, i residenti. Ma anche dagli operatori della pubblica sicurezza, per-
sonale ferroviario, educatori, negozianti, albergatori, ristoratori, autisti, conducenti, 
taxisti, ……...  
 

 
 
A dare ulteriore impulso ad un progetto legato alla relazione tra operatori e cittadi-
nanza contribuisce, proprio per il luogo nel quale si svolge il servizio, l'uso delle lingue 
straniere: in ambito operativo è essenziale.  
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Così come si è rivelato importante realizzare nella nostra sede, ubicata nell’atrio della 
stazione Torino Porta Nuova, un punto informativo con materiali riguardanti eventi, 
manifestazioni, spettacoli, mostre, iniziative, eventi, spettacoli, musei, ricettività, in-
frastrutture, turismo, etc:  
 
 
E’ il caso di evidenziare che le modalità del servizio di Presenza Amica non sono date 
una volta per sempre: anzi, partendo dalle linee progettuali che hanno dato l’avvio al 
progetto (all’inizio del 2004) si è assistito ad un continuo adattamento e modellamen-
to sulle esigenze di una utenza sempre più diversificata. Ma non solo: costanti ricogni-
zioni del territorio (passaggi degli autobus alle fermate, cantieri stradali, parcheggi, 
esercizi pubblici, punti strategici e di maggior rischio, ecc.). In tal senso vanno letti i 
minori accompagnamenti che nel passato riguardavano le fermate dell’autobus di Cor-
so Vittorio Emanuele e che ora invece si riferiscono, per i medesimi motivi, su Via Niz-
za. 
E ancora: verifica e monitoraggio mensile, lettura e spiegazione dei dati utili raccolti, 
espletamento attività di servizio con la partecipazione attiva della responsabile del 
servizio, delle volontarie e delle/i coordinatrici/ori (tra i temi trattati: conoscenza delle 
criticità evidenziate dalle cittadine/i, conoscenza situazioni più a rischio, fruibilità ser-
vizi, conoscenza dell'utenza/frequentatori/visitatori, aggiornamento indirizzario comu-
nale e regionale welfare sociale, rapporti con enti e istituzioni comunali e regionali di 
riferimento). 
In alcune sere, la sede di coordinamento di Presenza Amica assomiglia ad una sala 
operativa sociale. Arrivano spesso donne, sovente con bambini al seguito, anziane e 
non, che solo qualche mese fa non avrebbero mai pensato di chiedere aiuto o magari, 
anche di confrontarsi sul problema. E’ sempre più grande il numero delle persone che 
chiede posti di accoglienza (per situazioni di emergenza immediata o per esclusiva 
emergenza abitativa). 
Per sostenere un progetto di tal genere è indispensabile non fare mancare i requisiti 
che hanno consigliato di realizzare in quella forma un intervento sulla sicurezza, ma 
anche offrire la flessibilità e la competenza operativa idonea a fronteggiare le mille 
sfaccettature delle nuove forme di disagio urbano. 

La parità dei sessi in strada e nei 
luoghi pubblici più considerati sede di 
insicurezza e di pericolosità sociale, 
non è una conquista ma un obbligo 
imposto dalla necessità di 
sopravvivere: bisogna saper vivere e 
difendersi, ma la lotta è spesso 
impari e le donne sono di fatto 
svantaggiate. Per le donne esiste il 
problema della solitudine e la diffi-
coltà di individuare sicurezze nel 
proprio vivere all’interno degli spazi 
urbani. Nella mente di alcune si 
presenta impellente la difficoltà a 
difendersi; la paura ingigantisce i 
“nemici” (che in alcuni casi sono 

comunque reali) che invadono i pensieri a tal punto che questi avversari si materializ-
zano dovunque e in chiunque: così alcune vedono dietro ogni angolo un pericolo e in 
ogni passante un possibile aggressore. Attorno ad esse si alza un muro che rende dif-
ficile anche l’esercizio del proprio diritto di libertà e di cittadinanza.  
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Altro aspetto: le nuove povertà.  
Questa è la storia di Lucia, che le prime volte in Presenza Amica si vergognava a rac-
contarla. Ha iniziato ad "aprirsi" quando, malmenata a scopo di rapina in Via Nizza 
angolo Corso Vittorio, è stata soccorsa dal gruppo di Presenza Amica.  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lucia ha 42 anni, abita vicino a Novara e fa la cassiera in un negozio del centro, il ma-
rito è artigiano, hanno una figlia di diciassette anni.  
Racconta: "Non so dire esattamente quando e perché sia successo, nella nostra vita 
non è cambiato niente, solo che di colpo siamo diventati poveri".  
Poveri come? "Poveri da dover nascondere a nostra figlia che se le diamo qualche euro 
per uscire una sera noi non si cena, caffellatte e basta.  
Poveri non come i poveri veri, certo, ma quest'estate lei è andata in vacanza e noi per 
darle quei pochi soldi siamo rimasti a casa”.  
La macchina per venire a lavorare non la usa più e quindi è costretta a stare in stazio-
ne tutte le sere e attendere il treno per due ore.  
Ogni sera arriva a presenza amica, si addormenta…tanto sa che le operatrici in servi-
zio la svegliano quando il treno è in arrivo. 
Considerate le tante situazioni di solitudine, è bene evidenziare che nella voce RELA-
ZIONE/SENSIBILIZZAZIONE si realizza una importante attività "della parola" (attra-
verso gesti semplici di rispetto, di comprensione e di solidarietà). Fermarsi, scambiare 
qualche parola, dimostrare attenzione, può sembrare poco in una vita ricca di relazio-
ni. Tante/i invece non hanno occasione di parlare con nessuno (considerando anche 
l'orario nel quale viene effettuato il servizio). Salutare, presentarsi, chiedere il nome e 
dire il proprio, mostrare interesse, è un buon modo per ri-tessere relazioni significati-
ve.  
Il servizio è sempre più testimone di infiniti racconti di delusioni, grandi infelicità, fal-
limenti, problemi di sopravvivenza, difficili rapporti con gli altri, intolleranza. Il tutto in 
un mondo complesso, non uniforme, composto di persone di età, itinerari e situazioni 
molto diverse. 
Alcuni (tra i quali sempre di più donne di ogni età) soffrono di problemi psichici e sap-
piamo bene come la sofferenza psichica sia indice di una causa che spesso ha un dolo-
re vero e reale.  
L'età media si è abbassata. Tante le storie di paura di essere di nuovo delusi dalla vita 
(la rassegnazione impedisce in molti casi di trovare una via di uscita). Quanto volte 
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notiamo che, dietro l'apparente rifiuto di alcune/i di essere aiutati, si nasconde la pau-
ra di essere ingannati ancora una volta. 
Nell’elaborare il monitoraggio 2006 di Presenza Amica abbiamo potuto evidenziare la 
necessità di sempre maggiori notizie sulle possibilità di dormire, mangiare, curarsi, 
ecc. per cittadini/cittadine senza residenza, ma anche per cittadine e cittadini ben in-
tegrati sul proprio territorio: semplicemente, manca la conoscenza delle opportunità. 
 
 

 
 
È impossibile proporre delle stime del numero dei poveri urbani senza dimora che gra-
vitano nella città, in particolare, nella zona di Porta Nuova (zona che esemplifica una 
situazione, date le sue peculiari caratteristiche).  
È infatti un importante snodo: un luogo di grande passaggio ed è facilmente raggiun-
gibile, permette spostamenti abbastanza facili tra le varie strutture ed inoltre i portici 
sono luoghi che offrono un certo riparo e si conta anche sulla tolleranza e sensibilità 
alle problematiche sociali della popolazione residente. 
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Le persone sempre di più le donne,  che vivono per strada hanno alle spalle storie di 
povertà estrema, legate a molteplici problematiche sociali e che si manifestano con 
vecchie e nuove modalità. Oltre a questi casi stanno aumentando coloro che si affac-
ciano al disagio per questioni legate alla propria vita privata. Le/i single, per scelta o 
in seguito a separazioni o divorzi, ad esempio, si trovano sempre più in difficoltà. Gli 
affitti, l'aumento del costo della vita, la competizione altissima nel campo lavorativo e 
la rete sociale che spesso non riesce a svolgere il suo compito di ammortizzatore sono 
le principali cause del crescente disagio. Solitamente questo è un percorso lento e che 
non necessariamente porta alla marginalità estrema, ma rischia di esplodere con ef-
fetti più gravi e visibili. Anche il numero delle donne sole, con o senza figli, ma con 
gravi disagi, sta rapidamente aumentando. 
Questi "nuovi" soggetti con gravi disagi, non sono persone desocializzate: al contrario 
sono persone che cercano il contatto, stringono amicizie e legami, si innamorano, a 
volte hanno figli. Ovviamente le relazioni che instaurano sono precarie, perché la loro 
stessa condizione è precaria, nonché molto problematica. La convinzione dell'asocialità 
di questi soggetti sembra dovuta al fatto che la maggior parte delle persone tenden-
zialmente non gradisce entrare in contatto con i servizi offerti ai senza fissa dimora, 
per vari motivi che vanno dalla paura del diverso all'insofferenza per le loro condizioni 
igieniche. 
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Abbiamo notato che spesso queste cittadine/i entrano in relazione con noi perchè la 
nostra sede permette l'entrata libera e ci attiviamo dietro loro richieste. 
Stando in Presenza Amica possiamo ben sostenere che gli stereotipi a riguardo dei 
senza fissa dimora, dalla figura del clochard ai vagabondi, creati da prodotti culturali 
come film e romanzi, esistono ancora all'interno della società e sono mantenuti sia a 
causa di una generale indifferenza dell'opinione pubblica per il fenomeno, sia per il 
forte impatto emotivo che queste persone hanno sui loro osservatori. Le coscienze si 
tranquillizzano pensando che un senza dimora abbia scelto di vivere in condizioni di 
povertà estrema. Come dire: se si ritiene che vogliano non avere una casa (e tutto ciò 
che questa scelta comporta) è anche lecito pensare che non abbiano bisogno di aiuto. 
Una scarsa conoscenza del fenomeno, l'inopportunità anche a livello linguistico di de-
scriverlo, sono indici di una diffusa ignoranza e noncuranza.  

 
 
Pur non negando che è veramente difficile strutturare per queste categorie servizi so-
ciali e sportelli di front office, troppo spesso si è portati a pensare che queste persone 
siano dei fannulloni, emarginati, senza speranza, pazzi, alcolisti o tossicodipendenti: 
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solo perché vogliono estraniarsi dal mondo o perchè vogliono condannare un certo sti-
le di vita. Tutto ciò non è completamente vero. Le "interviste" che facciamo in Presen-
za Amica, pur falsate dalla poca intimità tra intervistatore e intervistato, palesano che 
ciò è rarissimo e che questi poveri urbani senza dimora tendono o vorrebbero omolo-
garsi con il sistema stesso, intendendo con questo termine il possesso in senso lato di 
un'abitazione e dei basilari diritti di cittadinanza. Infine, quasi sempre rileviamo che il 
loro stile di vita non è una critica sociale al modello vigente più diffuso, ma una costri-
zione a cui sono stati forzatamente condotti per svariati motivi. La maggior parte di 
loro dichiara che, se ne avesse l'opportunità, vorrebbe avere un'abitazione e un lavoro 
stabile, e vivere normalmente anziché sopravvivere per strada. 
 

Nel servizio riscontriamo una "nuova" utenza di 
giovani (più ragazze che ragazzi) che potremmo 
chiamare "studenti senza polis" e "lavoratori senza 
polis" che si lamentano della scarsa informazione 
sui servizi (che magari ci sono ma la loro esistenza 
e le modalità per accedervi restano oscure o 
descritte in modo contraddittorio).  
Oggi, senza puntare il dito sulle istituzioni ritenute 
"colpevoli" delle inadempienze di volta in volta 
riscontrate, ci siamo concentrati sulle/sugli 
studentesse/ti: quello che emerge intanto è il loro 
diritto all'informazione. Studenti fuori sede, per la 
prima volta senza radici, immersi in un contesto 
privo di appigli, rivelano approcci difficili (e 
problematici se parliamo di studenti extracomunita-
ri) .  
Chiedono informazioni sugli affitti, su come curarsi 
quando si è fuori sede, magari a centinaia se non 
migliaia di chilometri da casa (dal medico di base 
alle cure dentistiche, passando per l’aiuto 

psicologico o la soluzione di disagi sessuali, compreso l’orientamento di genere), la ca-
sa, esoneri e riduzioni di costi, la mensa, sport, tempo libero, ecc .  
L’Università rappresenta per molti giovani l’opportunità di “rompere le radici”, scriveva 
tempo addietro Michela Serra su La Repubblica. Però l’allontanamento dal nucleo fa-
miliare che contraddistingue questi migranti della cultura, li mette nella condizione di 
superare, oltre agli esami universitari, anche i problemi della vita domestica e i vincoli 
delle ristrettezze economiche. Uno stimolo in più, che però per alcuni si traduce in una 
minaccia.  
Nella nostra relazione di fine anno emerge, comunque, l'intento mediatore e collabora-
tivo e non solo denunce. Con intento propositivo, Presenza Amica dà voce ai cittadini, 
li ascolta, li informa, li accompagna.  
Insomma, solo ed esclusivamente scopi solidali.  
Con l’intenzione di non dare adito a commenti inutili e superflui, ci pare esemplare (e 

non con scopi autocelebrativi) 
riportare alcune testimonianze. 

 
Bonjour. Giusto due parole per 

ringraziarvi del tempo e dell'assi-
stenza che ci avete dedicato ieri du-
rante la nostra preoccupata attesa in 
stazione. La vostra professionalità è 
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stata impeccabile e la vostra gentilezza assolutamente preziosa. Siete riusciti a trova-
re la soluzione più consona alle nostre esigenze, facendoci risparmiare tempo e dena-
ro per i nostri alunni addormentati e infreddoliti. 

 
Il treno è arrivato alla G.re de Lyon alle 07:50 come previsto, ma solo alle 10:30, tre 
dei quattro insegnanti, hanno potuto lasciare la stazione perché impegnati, dietro vo-
tre indispensabile suggerimento, a denunciare l'accaduto all'ufficio competente, per 
far ottenere agli alunni coinvolti il risarcimento previsto. Per inciso, al vostro servizio, 
spetta il merito della buona conclusione dell’escursione nella vostra bellissima città. 
Merci merci, au revoir. 
Marie-Louise Berneri--Ecoles élémentaires publiques-165 rue de Bercy Paris 12e 
 
Lettera scritta con bella calligrafia e indirizzata semplicemente a Chiara. Consegnata a 
mano all’ufficio di Trenitalia - Servizi Clienti. Lo scritto accompagnava un piccolo vo-
lume di poesie. 
Ti posso parlare cara operatrice di Presenza Amica? 
Non so nemmeno se riuscirai a rispondermi ma non importa. Tanto ci riparleremo la 
prossima volta che mi accompagnerete. 
Ieri mentre aspettavo nel vostro ufficio ti ho raccontato che dal giorno della rapina 
non sono più stata me stessa. Lasciamo stare il braccio. Oramai sono anziana. Quello 
che più mi ferisce è che, per la paura, non riesco ad uscire da sola. Devo essere ac-
compagnata. Sempre. Anche solo per andare al mercato. Dal medico. O al bar, quan-
do mi viene voglia di bere un cappuccino caldo. Sai, quelli con la schiuma. Bella figlio-
la , ti ho pensata molto, in tutto questo tempo che chiedo il vostro aiuto. Tu sei giova-
ne e davanti a te hai tutta una vita da costruire. Sappi che è molto bello ciò che tu 
tutte le sere, insieme ai tuoi compagni, fai per te stessa, per gli altri e al mondo circo-
stante.  
Grazie per l'interessamento e per l'attenzione, oggi va effettivamente meglio di ieri se-
ra, non molto ma è già qualcosa e scrivere mi aiuta come al solito. 
Un forte abbraccio. 
M. N. 

 
 
dalla Comunità XXXXX - 24 dicembre 2006 
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Alle ragazze e ragazzi di Presenza Amica. 
Timorosa di uscire dal sacco e da quel suo caro tepore, mi affaccio quel tanto che ba-
sta per avvertire il freddo tagliente che spezza l'aria lungo l'asfalto grigio..Una dolce 
voce di donna mi sta chiamando. Mi alzo e, prima dei vostri visi, osservo la scritta a 
grandi caratteri sulla divisa: "Presenza Amica", due parole che ispirano fiducia e la fi-
ducia è rara e inestimabile.La stessa fiducia e lo stesso cari-sma l'ho percepito anche 
dai vostri sguardi, dalle vostre parole, dai vostri gesti e anche dai vostri sentimenti 
che ho avvertito intensamente. 
Ci incamminiamo verso la vostra sede e vi racconto che sono della Provincia di Verba-
nia, che ho 28anni, un diploma magistrale e che da sei mesi vivo nel circolo dell'esclu-
sione e della miseria, tra Milano, Roma e Torino, con alle spalle il lavoro da cameriera, 
sintomi di depressione, pensieri di farla finita, e una famiglia che si è dissolta dopo la 
morte della mia splendida mamma, la nuova convivenza di miopadre con una ragazza 
cubana, più giovane di me di due anni 
Entriamo in stazione, mi fate sedere nella vostra sede colorata, noto con quale cura 
adagiate in un angolo il mio povero e sporco zaino. 
Come se ci conoscessimo da tanto tempo, mi ritrovo a parlare con voi di come uomini 
e donne in stato di miseria si sporcano, si piegano alla logica del sopravvento del più 
forte, del più furbo, del più subdolo. Nella miseria il quadro delle cose è molto sempli-
ficato, quando si tratta di sopravvivere si rinuncia volentieri alla complessità e alla ga-
lanteria, ai favori e all'amicizia. L'altro è uno spietato concorrente, le risorse sono po-
che ed ha la meglio chi è più scaltro, non ci sono regole, o ti sottometti al più forte o 
lo sfidi apertamente. 
E io, incapace di sfidare chicchessia, mi dispongo in fila indiana solo quando ho i buoni 
Caritas, ma quando sono finiti salto i pasti. Vado a farmi una doccia, ma se arrivo che 
i numeri sono già stati tutti distribuiti mi incammino dicendomi che andrà meglio la 
prossima volta. 
Vi racconto che dormo sulla strada perchè la paura mi ha impedito di frequentare i 
dormitori e, ricordo che a quel punto una di voi mi ha chiesto se dal lei potevamo pas-
sare al tu. 
Ero incredula: ma come ad una BARBONA come me voi chiedete il permesso di darle 
del tu? Tengo per me questo pensiero e vi domando il perchè della vostra domanda e 
una di voi mi risponde che dopo anni di attività in Presenza Amica avete imparato che 
la fiducia si conquista lentamente e, poi con molto garbo iniziate a spiegarmi che i 
dormitori degli uomini sono separati da quelle delle donne, che quelli ai quali voi fate 
riferimento rispondono alle necessarie esigenze d'igiene e sicurezza. 
 
 
Poi avete anche avuto l'accorgimento di tranquilizzarmi rispetto all'importanza di ave-
re ancora ufficialmente la residenza a Verbania in quanto questto mi consente di non 
indicare nei documenti che non ho fissa dimora e che, cosa che io non avevo pensato, 
la residenza è importante per essere assistita dai servizi sociali e perchè è il primo 
passo per esistere, almeno pubblicamente. 
C.A. 
 
 
Altra testimonianza 
Cari amici di Presenza Amica, è Natale, desidero dirvelo chiaramente, più che un caso, 
in questo mese vi ho affidato la mia vita e il carico delle mie esigue speranze. Quando 
credevo di non essere più, quando credevo che la strada fosse finita ho trovato il vo-
stro appiglio, quando credevo di essermi sporcata troppo voi mi avete vista e cercata. 
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Quel che sono ora, lo sono per voi e per questo dedico a voi tutti i miei auguri di Buon 
Natale. 
Ci rivedremo nel 2007! 
 D.T. 
 
 
 
Ancora 
Gli scippatori in scooter hanno fatto un'altra vittima. Questa volta la malcapitata sono 
io, ventisettenne residente in borgo San Secondo. 
La dinamica è sempre la stessa. Stavo camminando lungo Corso Vittorio per raggiun-
gere la pensilina dei pulman di fronte a Porta Nuova. I malviventi mi hanno raggiunta 
da dietro. E con abilità mi hanno afferrato la borsetta e poi sono fuggiti. 
La violenza con la quale mi hanno aggredita mi ha fatto perdere l'equilibrio. Sono ca-
duta a terra fratturandomi un femore e procurandomi diverse ferite lacero contuse. 
Sono viva, sono fisicamente guarita, ma psicologicamente, ne sono uscita molto male. 
Ho paura di scendere per strada, di uscire da sola e allora, un po’ per prudenza e un 
pò per liberarmi da questa schiavitù, decido di prendermi un cane. So bene che il cane 
serve fino ad un certo punto….un cane non è un arma… poi il mio non è mica adde-
strato… poi mica posso portare Polpetta, questo è il nome del mio quadrupede, al la-
voro!!! 
Colleghi comprensivi si offrono di accompagnarmi a casa per alcune sere, ma non per 
la vita. Il giorno di tutti i Santi vado alla Farmacia Boniscotro e vedo la locandi-
na…Presenza Amica…..percorsi di accompagnamento per donne……..quindi mi sono 
segnata i due numeri di cellulare…..! 
Il giorno dopo ho chiamato, e mi è stata data una spiegazione molto chiara! Chiamaci 
quando sei a tre fermate dall’arrivo e ci trovi lì ad aspettarti. ..Ci riconoscerai "a vi-
sta": siamo inconfondibili! Abbiamo delle pettorine blu con la scritta “Presenza Amica”. 
Da allora, quasi tutte le sere dal lunedì al venerdì, ecco Luigina, Giorgio e Chiara o An-
tonio, Barbara, Alessandra ….no, questa sera c’è Giuseppe,  
Anna e Laura. Non importa, tanto sono tutti splendidi e dolcissimi. Seminiamoli che 
magari crescono! 
S. 
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VICINO A TE 
 

 
 

Un progetto per 
 

 

LA SICUREZZA URBANA 
L’ASCOLTO ITINERANTE 

I DIRITTI  
LA LEGALITA’  
LA VICINANZA 

LA SOLIDARIETÀ 
 

COME REALIZZARE UNA FANTASIA 
Le operatrici volontarie del Telefono Rosa di Torino hanno iniziato la loro attività nel 
marzo del 1993. Nella sede di Via Assietta 13 a Torino sono iniziate le opportunità di 
ascolto, accoglienza e accompagnamento per le donne vittime di violenza fisica psico-
logica e/o sessuale; ma anche violate nei loro diritti di cittadinanza, nelle loro idee, nel 
lavoro, nelle strade, nelle loro stesse case. 
Una attività legata all’ottica di genere: quindi, in sostanza, ad un ambito in cui l’essere 

donna valica i confini dell’essere 
“vittima” a favore di una lettura della 
violenza come antico e mai sopito 
meccanismo di controllo esercitato in 
senso culturale, educativo, storico. 
Dall’altro genere: quello maschile. 
Dovendo affrontare problematiche tran-
sgenerazionali e di storica prevaricazio-
ne di un genere verso un altro, creando 
di conseguenza difficili ambiti relazionali 
tra i sessi, l’Associazione ha ritenuto es-
senziale, fin dai primi momenti di attivi-
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tà, promuovere non solo la crescita interna, ma anche i cambiamenti esterni, da pro-
muoversi e consolidarsi attraverso un constante intervento sul territorio. 
Nei primi momenti, si sono realizzati gli abbozzi di possibili reti: per rendere efficaci 
ed efficienti i meccanismi di relazione e di comunicazione con i servizi del territorio, è 
stato necessario uscire immediatamente dall’ottica dell’assistenza e della guida opera-
tiva (non “per” la donna, ma “con” la donna): processo che ha comportato, per le 
stesse volontarie dell’accoglienza, il perseguimento e la realizzazione di una nuova de-
finizione e trasformazione del proprio sé operativo, implementando la capacità di con-
dividere e di attivare  concretamente più risposte, più risorse, dove ogni attore del 
percorso assume anche compiti o ruoli diversi, più responsabili e partecipati. Anche 
con i servizi e le agenzie sociali territoriali pubbliche e private, al fine di consentire in-
terventi coerenti ed integrati a favore degli stessi diritti di cittadinanza, di convivenza 
civile e di legalità intesa, quest’ultima, come strumento di libertà, possibilità di scelta, 
fiducia nelle istituzioni. Un lavoro di rete che, pur tra mille difficoltà, ha permesso di-
verse opportunità di affrancamento dalla violenza. Subito dopo, attraverso una accu-
rata analisi dei bisogni con conseguente definizione dei fabbisogni formativi, sono sta-
te progettate iniziative di formazione, come il corso sull’educazione alla relazione e al 
rispetto tra i generi concordata con Regione Piemonte, Provincia di Torino, Città di To-
rino e Provveditorato agli Studi. 
Una iniziativa che ha richiamato anche la necessità di una formazione interna perma-
nente, realizzatasi nel concreto con uno-due corsi di formazione ogni anno. Iniziative 
che hanno visto la collaborazione di diversi enti (Regione prima e Provincia poi) e negli 
ultimi due anni la co-progettazione con Idea Solidale, centro di servizi per il volonta-
riato. 

 
 



  

35

Insieme alla formazione permanente e alle attività continuative in sede, sono stati in-
dividuati negli ultimi 4 anni, consecutivamente, progetti finanziati a favore di gruppi di 
donne che desiderano effettuare una percorso per aumentare la propria consapevolez-
za nei riguardi della violenza, per esprimere o ricompattare la propria identità e so-
prattutto per dare forma alle strategie di affrancamento ritenute più opportune. Si è 
quindi passati dal progetto PRIMA CHE LA CORDA SI SPEZZI a PRIMA CHE LA CORDA 
SI SPEZZI …. L’AZIONE, fino ai più recenti CON-DIVIDERE e all’attuale progetto IN-
TRECCI: LE RETI DELLA CONDIVISIONE. 
Se il penultimo progetto aveva visto anche la contemporanea nascita dello sportello di 
orientamento al lavoro, considerato una delle forme più urgenti e indispensabile nel 
percorso verso l’autonomia, l’ultimo progetto, ancora in corso, ha visto la creazione di 
uno SPORTELLO SOCIALE, che ha già accolto decine di donne che intendono attivare 
una rete diversificata ma efficace di opportunità per contrastare la violenza o la nega-
zione dei loro diritti fondamentali (diritto alla salute e all’integrità fisica, diritto di 
prendere liberamente delle decisioni, autonomia morale, ecc).  
Ma la fantasia, nonché i saperi, le competenze, le professionalità di avvocatesse, psi-
cologhe, tutor dell’accoglienza, alle quali si sono aggiunte, da alcuni anni, le volontarie 
in servizio civile (4 per ogni bando) è stata anche quella di pensare sempre di più ad 
un nuovo modo di fare ascolto e di vedere crescere, essendone piene protagoniste, la 
cultura della solidarietà concreta nei contesti sociali del territorio dove maggiore è 
l’affluenza di cittadine/i territorio cittadino e provinciale 
Probabilmente non è più sufficiente stare in un centro ad aspettare che suoni il cam-
panello: per questi motivi sono nati prima PRESENZA AMICA (presso la Stazione di 
Torino Porta Nuova) e poi VICINO A TE. 
 

 
 
 
 
 



  

36

CONCRETIZZARE UNA FANTASIA 
Con Vicino a Te si sta cercando di tradurre l’operatività interna, che accoglie chi si ri-
volge al Telefono Rosa di Torino, in una presenza esterna. Qui le donne non devono 
agire la loro decisione di avvicinarsi alla sede dell’Associazione, ma la trovano 
all’angolo del supermercato, davanti agli ipermercati, nelle aree mercatali, nelle prin-
cipali manifestazioni cittadine. 
 

 

L’accoglienza è quindi anche nei confronti di chi non ha deciso di suonare alla porta 
dell’associazione o di telefonare: ma di chi intende beneficiare di una opportunità, di 
presenza attiva, attenta e solidale sul territorio. 
Per lo svolgimento del servizio si sono realizzate competenze, da parte degli operatori, 
fatte di capacità, di cultura, di relazione, di conoscenza delle risorse del territorio. In 
questo come in altri settori di intervento, un ruolo di coordinamento e di decodifica 
operativa delle esigenze è stato svolto attraverso una supervisione esterna, che ha 
consentito di trasformare una procedura osservativa in una attivazione reale di pro-
cessi di consapevolezza, come sviluppo di capacità di analisi delle proprie risorse, di 
comprensione dell’ambiente nel quale si agisce e di sperimentazione di nuove compe-
tenze promuovendo modalità di intervento proprie insieme a reali alternative. 
La conoscenza reale delle opportunità del territorio, poi, ha riguardato soprattutto 
l’ambito dei servizi che, pur essendo presenti, in diversi casi operano strutturalmente 
in modo disomogeneo,  e comunque al di fuori di una strategia globale: anzi, parados-
salmente, il numero e la qualità dei servizi può essere fuori discussione, ma è altret-
tanto vero che la loro diversificazione porta a frammentazioni dei bisogni della cittadi-
nanza che spesso non sono gestibili dall’utenza, rendendo di fatto difficoltosa 
all’utenza stessa la realizzazione di un percorso coerente per la soluzione dei propri bi-
sogni. Valga la pena sottolineare che per tante/i Vicino a Te è stato luogo di condivi-
sione di esperienze ed informazioni che ha sviluppato, attraverso relazioni attente ma 
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non esigenti, risorse anche personali, per attivare i percorsi di una progressiva solu-
zione dei problemi. 
 
 
 

Con il progetto Vicino a Te si è superato lo schema assistenzialistico che asse-
gna un ruolo attivo solo agli erogatori dei servizi, relegando gli utenti in una po-
sizione passiva che non li vede protagonisti di un percorso che essi hanno invece mo-
do di gestire in prima persona.  In altre parole, Vicino a Te non è un servizio che 
ne congloba altri di simili: anzi, è un reale “servizio alla persona” che, a fron-
te di un ascolto empatico, attento, solidale, “globale” di un individuo, focaliz-
za e propone le varie opportunità, integrandole tra di loro con un costante 
spirito di servizio (attraverso quella che può essere definita componente par-
tecipativa) che si traduce in un accompagnamento, in una presentazione di 
risorse e di opportunità, di una regia in cui comunque l’attore unico è la per-
sona accolta. 
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E’ appena il caso di evidenziare che avendo centrato il servizio sulla persona e sulla 
complessità dei suoi bisogni, è per operatrici ed operatori assolutamente indi-
spensabile collaborare in rete, sia con altre realtà di volontariato, sia con le 
strutture sanitarie e le istituzioni cittadine. Non un compito di sola segnalazione, 
quindi, ma la possibilità di attuare davvero una promozione dei servizi sul territorio. 
E’ questo stesso spirito che, fin dalle premesse, ha consentito di attivare il progetto 
con importanti adesioni. Quelle della Regione Piemonte, che ha ben individuato la pro-
gettualità come unica nel panorama delle iniziative legate alla sicurezza, secondo lo 
spirito della legge 6 dell’anno 2004. 
Ma soprattutto è apparsa la straordinaria sintonia in ambito progettuale  e organizza-
tivo ottenuta nei confronti dell’Assessorato alle Pari Opportunità e Relazioni Interna-
zionali – Assessore Aurora Tesio,  dell’Assessorato alla Solidarietà Sociale alle Politiche 
Giovanili e Programmazione Sanitaria – Assessore Eleonora Artesio, della Consigliera 
di Parità della Provincia di Torino – Laura Cima: tutte rappresentanti di Istituzioni che, 
coerenti con l’evoluzione dei bisogni, sostenendo direttamente il progetto, hanno con-
sentito di realizzare, nel concreto, più larghi e inclusivi diritti di cittadinanza delle per-
sone, soprattutto donne. In questo modo, si sono realizzate politiche sociali non “per 
le persone” ma “insieme con le persone”: quindi, diritti di cittadinanza, responsabilità 
di ciascuno ma “azione comune”. 
Uno strumento  quindi per contrastare la violenza sessuale, fisica o psicologica, ma 
anche per sostenere i casi nei quali essere donna significa subire discriminazioni o mo-
lestie, a casa, sul lavoro, nei luoghi dove si abita; o, dove essere minori , purtroppo 
per molti, anzi, troppi casi, vuol dire essere oggetto di soprusi, diretti o indiretti. 
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E’ emblematico, in questo caso, come Vicino a Te non abbia realizzato una sovrappo-
sizione di funzioni, di ruoli o di opportunità: ma una felice sintesi tra le informazioni e 
le risorse  in proprio possesso con le esigenze delle persone che si rivolgevano al ser-
vizio. 
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ALCUNI ESEMPI DI REALIZZAZIONE DEL SERVIZIO 
Nell’86%, coloro che si sono rivolte al camper di Vicino a Te sono donne . 
Nell’apposito spazio di accoglienza e di ascolto sono emerse, nello specifico, queste 
realtà.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
� 26 sono stati i casi trattati in condizioni di emergenza: 2 violenze sessuali intrafamiliare 

su minori, 4 maltrattamenti fisici e psicologici su adolescenti, 4 violenze sessuali  
extrafamiliare, 8 violenze sessuali partner o ex partner, 1 violenza sessuale di gruppo, 
7 sfruttamenti sessuali.  

� 261 persone si sono presentate con necessità  di ragguagli sull’attivazione di: sostegni 
economici, aiuti sociali e assistenziali, emergenza abitativa,  erogazione di assegni 
maternità e per il nucleo familiare, ecc..  

� 82 donne sono state indirizzate o accompagnate ai servizi offerti dalla rete di supporto 
alla relazione madre/bambino.  

� 65 donne, in particolare adolescenti,  hanno manifestato problematiche concernenti la 
loro salute psicofisica, in particolare per quanto riguarda i disordini alimentari, i di-
sturbi dell’umore, l’ansia, la depressione, l’uso improprio dei farmaci, ecc. 

� 187 cittadini stranieri, regolari e non,  sono stati informati e orientati su: visti, permessi 
di soggiorno, rinnovi, ricongiungimenti familiari, assistenza sanitaria, residenza, citta-
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dinanza,  uffici competenti in materia di emergenza abitativa, centri interculturali,  
corsi, risorse e servizi per minori stranieri) 

� 67 persone sono state  inviate o accompagnate agli uffici della Consigliera di Parità o al-
le organizzazioni sindacali  per problemi sul luogo di lavoro (mobbing, molestie, di-
scriminazioni nell’avanzamento professionale e di carriera, nel trattamento economico 
e retributivo …) 

� 81 anziani  hanno avuto informazioni e/o accompagnamenti agli sportelli per  prestazio-
ni di segretariato sociale e di socializzazione. 

� 43 persone diversamente abili hanno ricevuto indicazioni sulle opportunità di tutela, sui 
percorsi di autonomia, sui laboratori polivalenti. 

� 61 donne sono state accolte e successivamente accompagnate  nella sede del Telefono 
Rosa di Torino per attivare e definire un percorso di affrancamento dalla violenza subi-
ta da parte del partner (casi di abusi, maltrattamenti, sevizie, soprusi, negligenze).  

� 27 sono stati gli adolescenti in crisi accolti nel servizio (per contrasti con genitori, diffi-
coltà scolastiche, difficoltà relazionali/emozionali, …). 

� 32 i genitori con problemi sorti nella relazione con i propri figli. 
� 56 persone hanno segnalato problemi legati alla sicurezza urbana nel  rione/quartiere di 

appartenenza (microcriminalità, disordine e degrado urbano,  inciviltà). 
� 77 persone hanno avuto informazioni sui servizi disponibili a tutela della salute, della si-

curezza e del benessere dei cittadini-consumatori.  
� 157 persone hanno ottenuto orientamento e supporto alla ricerca attiva del lavoro. 

Il tutto insieme alle migliaia di persone sensibilizzate, che hanno richiesto informazioni 
generiche, o che hanno prelevato i diversi materiali per utilizzarli autonomamente in 
un secondo tempo 
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Questi esempi dimostrano che Vicino a Te non è un servizio sovraordinato, ma un rea-
le atteggiamento di attenzione alla persona, per aiutarla a decodificare e ad esprimere 
le proprie difficoltà, per stabilire una condivisione empatica delle proprie esperienze, 
problemi, disagi, ecc.  
E’ la persona accolta che dirige la conversazione e l’operatrice o, a seconda dei casi, 
l’operatore che invece hanno funzioni di assistente. Con questo stile di comunicazione 
si incoraggia l’attività autonoma della persona che sperimenta l’opportunità di sceglie-
re ciò che dire con i modi e le misure preferite: e ciò favorisce un impegno personale 
nel processo di aiuto, grande motivo di soddisfazione per chiunque. 
Un atteggiamento che riporta al vero senso del nome attribuito al progetto: VICINO A 
TE. 

 
 

COSA DICONO LE DONNE DEL SERVIZIO 
Non è possibile sintetizzare i diversi attestati di  ringraziamento rivolti al progetto. Ci 
si limita a quanto scritto da alcune donne, accolte durante il servizio, che hanno inteso 
affermare per iscritto le loro sensazioni.  
La scelta di includere nella relazione non solo i numeri dei casi e delle accoglienze rea-
lizzate, ma anche alcune testimonianze nasce dalla volontà di dare visibilità al corag-
gio, all'inventiva, alla determinazione delle donne, perché in fondo parte della lotta al-
la violenza sulle donne sta anche nel rappresentarle come soggetti capaci di reagire. 
Anzi, questi scritti dimostrano come queste donne non accettino il ruolo di vittime 
passive e di volersi difendere da atteggiamenti pietistici oppure da relazioni unilaterali. 
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Cara XXXXXX.  
A Pinerolo, sul camper ti avevo promesso che ti avrei mandato una cartolina 
delle mie montagne: l'ho fatto il giorno stesso e spero che tu l'abbia ricevuta. 
Ora però eccomi qui a ricambiare alla tua sorridente accoglienza con queste 
poche righe confuse per dirti grazie per la cura (non medica ma cura come ac-
coglienza).  
Sai, la mia insistita sfiducia nei servizi è perchè, a differenza di come hai fatto 
tu, loro non si prendono cura ma ti prendono in carico. Loro si sostituiscono a 
"me" e si sottraggono a qualsiasi tipo di relazione. Come possono rispondere ai 
miei appelli d'aiuto se non mi ascoltano. Ascoltare e ascoltarsi? Ma quando 
mai!!! Tu compili il modulo e loro (e secondo LORO) individuano tutto. Tu parli 
con loro e subito ti sottolineano ciò che non sai fare, ciò che non hai fatto, ciò 
che non si può fare. Insomma, tutto ciò che non, non, non....... Sai perchè so-
no rimasta stupita e sorpresa da te e dal vostro servizio. Per la vostra atten-
zione. Vi avvicinate, ascoltate e poi reagite per rispondere agli appelli. Alla mia 
vicina di casa ho detto: Giuliana questa mattina davanti a Galup c'era di nuovo 
il camper Vicino a te vicino a me... e ci sono salita su! XXXXX, è stato proprio 
un incontro attento di intenzionalità.  
Ora ti saluto e ti chiedo di portarli anche alla avv. XXXXX. Dille che il prossimo 
martedì vado a portare i documenti per l'ammissione al XXXXXXX. Un abbrac-
cio.  
XXXXX - Torre Pellice 
 
_______________________________________________________________ 
 
 
Hola care volontarie e cari volontari, sono la mama di XXXXX, la bimba peru-
viana con le gambette ingessate ala qual avete regalaio i libricini e le matite 
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colorate. Mi avete comoso proprio tanto, la idea che qualcuno abia fatto quela 
mucho lunga coda al posto mio è per me incredibile. 
Era da tropo tiempo che non avevo una così bela conversasione, nata in modo 
spontanieo e altruistico. 
Alesandra, ti ho parlato mucho dele mie ferite e tu con un soriso me ai detto 
che è posibile guarirle. 
Come sai al 29 di genaio saran sgessate le gambette di Mariela e subitu avisar 
telefonar para venir in Via Asieta porche bien sollievo el saper che e possibile 
considerar e analisar i problemi insieme a qualcugno, un aleggerimento certa-
mente!!! Vi salutiamo io e la mia ninia con gratitudine e afetto. 
XXXXXX 
 
_______________________________________________________________ 
 
 
Caro Vicino a Te, nella mia ricerca d’aiuto ho sempre trovato delle funivie. 
Da voi invece ho trovato delle guide disposte a tirare con me la fune. 
In questi due mesi vi siete messi vicino a me per sollevare il carico del  
mio disagio e della mia rabbia. L'avete fatto rivolgendo attenzione alla mia per-
sona e non solo al mio  bisogno.Quindi un grazie veramente di cuore. 
Un felice Natale a voi e alle vostre famiglie. Vi abbraccio. 
XXXXXX 
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Alle amiche del camper. 
Questa mattina abbiamo parlato insieme di violenza, di mobbing fra i banchi  
di scuola e di bullismo. Io penso che il bullo sia un grande buffone, uno che se 
la crede. 
Un buffone che definisce "stupidi" i coetanei che si comportano bene. 
Il buffone bullo non solo minaccia e picchia i compagni di classe. 
Il buffone bullo fa anche dispetti in continuazione che tutti minimizzano  
rifiutando con ambiguità di immaginare i mal di testa, i mal di pancia, gli  
attacchi d'ansia nelle vittime prese di mira. 
Le componenti del mondo scolastico vogliono contrastare il bullismo? 
Ma allora che inizino a non tollerare e a fronteggiare le prepotenze, le  
prese in giro e i piccoli e grandi dispetti. 
Sono L, sì quella inserita dai buffoni nel Cozza's club della Valdisusa 
 
 

 
 
 
 
 



  

46

 
 
 
 

 
 
 

INTRECCI 
Martedì dalle 15.00 alle 17.30 
Mercoledì dalle 09.30 alle 12.30 
Giovedì dalle 15.00 alle 18.30 

Venerdì dalle 09.30 alle 18.30  
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Il 2006 è stato anche l’anno che ha consentito di riformulare alcuni principi progettuali 
nell’ambito delle opportunità offerte attraverso le esperienze di gruppo.  
Negli anni trascorsi, sempre grazie all’attenzione della Compagnia di San Paolo, il Te-
lefono Rosa di Torino ha potuto attivare 3 diversi progetti, ognuno dei quali, in sostan-
za, fissava gli obiettivi precedentemente raggiunti cercando di implementare abilità, 
tecniche e buone pratiche al fine di raggiungere livelli di eccellenza nella capacità di 
comprendere, esaminare ed affrontare il disagio. 
Con il progetto INTRECCI si sono conseguite le condizioni per la realizzazione di un ve-
ro e compiuto spazio sociale “altro”, realizzato attraverso uno sportello operativo  
Emergono queste sostanziali novità, rispetto al recente passato. 
 
1. L’importanza dello scambio e della condivisione con altre donne e con più 

operatrici, anche se ognuna ha uno specifico campo di competenza 
 

2. Il ruolo del gruppo come contenitore ed elaboratore di buone pratiche 
 

3. La necessità di acquisire preventivamente una chiarificazione degli obiettivi e 
una semplificazione procedurale della complessità della violenza 

 
4. La possibilità di aderire al progetto secondo fasi diverse, proprio perché il 

progetto prevede diverse alternative 
 

5. La compresenza di operatrici dell’accoglienza (responsabile dello sportello 
sociale) e psicologa. Soprattutto nella prima fase di gruppo, entrambe le figure 
hanno la funzione di facilitatrici, la psicologa con maggiore aderenza agli obiettivi 
progettuali, l’operatrice con maggiore partecipazione tendente a valorizzare la sog-
gettività e le scelte nei percorsi di affrancamento. 

 
6. Appare diretta conseguenza delle pregresse esperienze legate all’accoglienza (ma 

soprattutto delle nuove competenze acquisite secondo indirizzi di formazione e di 
autoformazione permanenti) la possibilità di passare all’attivazione di processi 
di empowerment, maggiormente tesi al potenziamento delle risorse individuali. 
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Ciò che contraddistingue il nuovo percorso di affrancamento progressivo dalla violen-
za, in sostanza, prevede: 
 
- l’accoglienza e i colloqui individuali; 
- colloqui di orientamento e analisi dei bisogni; 
- bilancio di competenze; 
- compilazione di moduli, curriculum e lettere di presentazione; 
- inserimento nella banca dati; 
- strategia di accompagnamento e orientamento lavoro; 
- informazioni sulle offerte di: lavoro, corsi di formazione, stages, ecc. ; 
- sessioni di orientamento di gruppo; 
- organizzazione e gestione iniziative formative; 
- contatti con il territorio (servizi sociali, enti formativi, realtà aziendali, agenzie inte-
rinali, ecc); 
- attività di monitoraggio e valutazione in materia di tirocini formativi, borse di lavoro;  
- accompagnamento / mediazione inserimento lavori socialmente utili. 
 
Nel concreto, le prime opportunità presentate nello sportello sociale sono: 
1. Orientamento - ricerca lavoro 
2. Partecipazione ai gruppi di sostegno 
3. Attivazione di altre risorse interne al Telefono Rosa 
4. Attivazione di risorse esterne (servizi, ecc.) 
 
Va comunque evidenziata l'attività che lo sportello sociale di "Intrecci" svolge nel set-
tore del COUNSELLING ORIENTATIVO: modalità che viene realizzata in tutti quei casi 
in cui l’autonomia da parte della donna, per diversi motivi (poca capacità a gestire la 
propria vita quotidiana in autonomia, approccio psicologico non adeguato, colloquio di 
lavoro o colloqui di selezione), risulti precaria: in questi casi viene offerta la possibilità 
di proseguire gli incontri per approfondimenti successivi al fine di mettere a fuoco gli 
obiettivi professionali e i percorsi possibili per il loro raggiungimento.  
Particolare attenzione viene rivolta dall’operatrice responsabile dello sportello sociale 
all'attivazione dei servizi per il sostegno alla genitoralità e verso i percorsi d'inclusione 
sociale.  
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Nel concreto, il nuovo progetto ha realizzato:  
 

a.   la prima accoglienza, svolta attraverso una relazione individuale e personale con 
l’operatrice: è un momento organizzato con orari e modalità fisse. Lo “scenario di 
accoglienza” rappresenta tutto quanto concorre a mettere a proprio agio le donne 
accolte, a prestare attenzione ai bisogni, a favorire la conoscenza, in un clima di reci-
proca “curiosità” e dialogo, anche al  fine di rendere  i colloqui  efficaci per procedere 
poi ad un esame, ragionevole e obiettivo, delle aspettative, durante il percorso grup-
pale. 

b.   la realizzazione di un piano individuale di lavoro, che prevede l’attivazione delle risor-
se più opportune, attingendo ad una banca dati realizzata dalle operatrici del progetto. 
In particolare, vanno considerati i contatti stabiliti con agenzie di lavoro, enti, ma so-
prattutto con cooperative sociali di tutto il territorio regionale. Le cooperative, ognuna 
delle quali è stata contattata direttamente presentando il progetto nel suo insieme, 
appartengono sia alla tipologia delle cooperative che gestiscono servizi sociosanitari 
ed educativi, sia alle cooperative che svolgono attività diverse, in campo agricolo, in-
dustriale, commerciale o di servizi, finalizzate all’inserimento lavorativo di persone 
svantaggiate, sia infine ai consorzi sociali ex art.8 legge 381/91. In totale, i riferimenti 
di questo settore sono più di 300. 

c.   creazione di gruppi di “avvicinamento agli obiettivi”, formati da una psicologa e 
dalla responsabile dello sportello sociale. Si tratta di gruppi che nella formulazio-
ne adottata dalla commissione che ha elaborato questo progetto vengono definiti 
“non esigenti”: con tale termine si intende stabilire che le procedure non prevedono 
necessariamente nell’immediato la scelta di una o più opportunità tra quelle attivabili, 
ma che si tratta di un confronto e di un chiarimento nella complessità che potrebbe 
anche suggerire di riformulare, non necessariamente nell’immediato, i pensieri di af-
francamento così come pensati precedentemente dalle donne accolte. Tale opportunità 
risulta particolarmente significativa per le donne che stanno ancora vivendo in una si-
tuazione di violenza o di maltrattamento: com’è noto, spesso ciò avviene in ambito 
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familiare, sovente con la presenza di uno o più figli minori, quindi le decisioni da as-
sumere hanno margini di difficoltà di certo più imponenti rispetto a coloro che, invece, 
hanno già deciso strategie di allontanamento (dall’abitazione, con denunce formalizza-
te, con richiesta di assistenza ai servizi del territorio, ecc.). Comune sia, il confronto 
all’interno di un gruppo è una risorsa i cui significati diventano sempre più importanti: 
è proprio attraverso il confronto, il dialogo sulle aspettative, l’imitazione o 
l’apprendimento di altri punti di vista o di altre opportunità perseguite che gli scenari 
del cambiamento si amplificano. I gruppi sono formati da 5 o 6 donne, e si incontrano 
per 4 incontri (che possono diventare 5 nel caso emergano dinamiche particolarmente 
importanti da sviluppare o da gestire). Gli incontri sono tematici, nel senso che viene 
fornito ad ogni donna una scheda di riflessione e di indagine personale ad autocompi-
lazione, divisa per ambiti di analisi e con linee guida per ogni settore e da questi “ap-
punti autobiografici” nonché “rappresentazione dei progetti” si traggono, in ordine 
modificabile, 4 ambiti di lavoro: 
c1. Il senso della propria identità 
c2. Il senso di appartenenza e le esperienze con il genere maschile 
c3. Il significato delle proprie relazioni 
c4. Le prospettive di cambiamento e gli obiettivi condivisi (tra facilitatrici e ogni 
donna del gruppo). 
 
I moduli di facilitazione intendono avviare procedure di chiarimento sulle dinamiche e 
sugli effetti delle condotte violente, soprattutto consentendo di gestire le ferite al pro-
prio Sé, le destrutturazioni, le decisionalità frustrate, così come appare sempre evi-
dente soprattutto in violenze o maltrattamenti di lunga durata. 

 
 
 
d. I 5 incontri intendono pertanto affrontare i nodi tematici relativi alla soggettività      

e identità personale, le scelte e le aspettative, facendo emergere dalle sostanziali 
complessità di ogni esperienza soggettiva alcune priorità, che sono per l’appunto quel-
le che verranno verificate nella seconda parte del percorso. 

 

 
 

Al termine dei 5 incontri il diario esperienziale a compilazione autonoma  
sarà completato e le scelte, nel frattempo maturate, assumeranno così 
 un diverso valore.  
E’ anche prevista una eventuale, ulteriore ipotesi: si tratta di una eventualità che è 
stata definita “pausa di riflessione”. Non si tratta, evidentemente, del fallimento del 
percorso promosso attraverso i gruppi di avvicinamento, ma dell’opportunità, ovvia-
mente condivisa, che sia opportuno attendere il tempo ritenuto necessario, con ulte-
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riori confronti con le operatrici dell’accoglienza, per individuare quali difficoltà o resi-
stenze possono emergere dalle varie scelte possibili. Per tale percorso è prevista una 
scheda individuale di monitoraggio tendente ad evidenziare i nodi problematici, le re-
sistenze, i vantaggi e gli svantaggi nelle procedure pensate. Ovviamente, l’obiettivo è 
sostanzialmente quello di rispettare i tempi della donna accolta ma anche di consentir-
le di chiarire meglio le fasi progettuali future. Tale eventualità è stata pensata soprat-
tutto per le donne che hanno esperienze legate ad “antiche violenze”: è noto come 
esperienze violente del passato siano oggetto di continue elaborazioni, tanto da per-
dere le connotazioni precise sui fatti, rispetto ai pensieri e alle emozioni che nel tempo 
hanno accompagnato l’elaborazione del ricorso. In questi casi, ad esempio, le scelte 
del percorso di affrancamento possono risultare, al di là di evidenti emergenze, di 
programmazione più articolata. 
Un elemento del tutto innovativo è legato alla necessità di avviare procedure più snel-
le e veloci per accedere alle informazioni legate al mondo del lavoro. I contatti che 
l’Associazione ha stabilito con organismi datoriali e con vari servizi del territorio ap-
paiono efficaci, ma non sempre pronti a rilevare le varie esigenze. Si tratta quindi di 
evidenziare strumenti e servizi per l’orientamento al lavoro, per la ricerca di lavoro, 
per il bilancio di competenze e per l’informazione, la formazione e la consulenza orien-
tativa. Tutti elementi che appaiono di certo essenziali in un mercato che presenta sva-
riate forme di lavoro atipico. 
Per tale motivo, sono stati predisposti momenti di approfondimento sul tema specifi-
co: il curriculum, le lettere di autocandidatura, la rete dei siti internet e le modalità 
per la loro consultazione, l’uso degli annunci economici, la creazione di una mappatura 
dei servizi esistenti (lavoro temporaneo, opportunità in forma artigianale o cooperati-
va, ecc.). 
Per tale sviluppo, essenziale per cogliere occasioni di certo non ridondanti ma comun-
que presenti, è previsto l’uso di risorse adeguate per accedere alle banche dati, alla 
predisposizione di pubblicazioni cartacee e on-line sulle opportunità (una sorta di bol-
lettino informativo costantemente aggiornato), per la consultazione di siti che consen-
tono l’incontro tra offerte e domande nel mondo del lavoro. 

e. Il perseguimento di ognuno degli obiettivi suindicati o di altri che dovessero emergere 
sulla base della “riformulazione della complessità” avviene con un periodico tuto-
raggio da parte delle operatrici dell’accoglienza e con frequenti supervisioni di aggior-
namento della cartella di lavoro in possesso di ogni singola donna. 
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LE MOTIVAZIONI CHE PORTANO AD IMPLEMENTARE IL PROGETTO 
 
Non c’è dubbio che le esperienze di PRIMA CHE LA CORDA SI SPEZZI, poi di PRIMA 
CHE LA CORDA SI SPEZZI … L’AZIONE, e infine quelle di CON-DIVIDERE hanno per-
messo, del tutto fisiologicamente, di strutturare una équipe di alto valore aggiun-
to. Proprio per questo motivo è stato chiesto a tutti gli operatori coinvolti di mantene-
re un impegno per l’autoaggiornamento e per la formazione continua, che avven-
gono sia condividendo letteratura e dialoghi conoscitivi, sia operando congiuntamente, 
con lo stesso linguaggio, sui diversi versanti. Tanto che il ruolo di facilitatrice 
all’interno dei gruppi di avvicinamento viene svolto attraverso l’integrazione tra una 
psicologa e una operatrice intercambiabili tra di loro. 
La funzione di questi gruppi iniziali merita di essere chiarita. La violenza aumenta pro-
gressivamente di complessità, rendendo a volte difficile poter stabilire, a priori, quali 
obiettivi siano primari rispetto ad altri. 
I gruppi hanno quindi una funzione chiarificatrice e propedeutica alle scelte di percor-
so, quindi alle modalità con le quali si andrà a strutturare il percorso di affrancamento. 
Pare inoltre importante l’alternanza prevista tra momenti individuali (nei quali si defi-
niscono obiettivi personali) e momenti gruppali (nei quali si affronta la complessità e 
si fanno emergere le personali esigenze, rapportate a quelle di altre donne con espe-
rienze analoghe, simili (mai eguali) oppure totalmente diverse). La relazione è quindi 
l’ambito globale nel quale l’affrancamento viene proposto. 
 
DURATA DEL PROGETTO E NUMERO DI DONNE ACCOLTE 
 
Il progetto, di durata annuale, è stato pensato per un numero di donne superiore alle 
100 unità. Ad oggi le donne accolte sono circa 70. 
 
 
MATERIALI E STRUMENTI 
 
Per sviluppare il percorso sono state predisposte: 

a. una scheda personale di percorso 
b. un diario di lavoro personale sulle tematiche dei gruppi di avvicinamento, i cui signifi-

cati accompagnano la donna durante le diverse fasi progettuali. Il diario ha spazi che 
riprendono gli argomenti dei gruppi e consentono di monitorare le scelte effettuate e 
lo sviluppo delle priorità, insieme alla valutazione sui passi di avvicinamento agli o-
biettivi previsti. Ci sono  spazi di scrittura, stimoli grafici e verbali, schemi di orienta-
mento. 

c. il lavoro dei gruppi di avvicinamento è standardizzato secondo le aree sopradefinite e 
attraverso schemi-guida che consentono effettivamente di pensare ad obiettivi di chia-
rificazione all’interno di ogni singolo percorso. 

d. Il gruppo ha funzioni di orientamento psicosociale, nel senso che privilegia quei settori 
che appaiono più urgenti, rispettando le esigenze di ogni donna accolta ma richieden-
do comunque una precisa progettualità. In caso contrario sarà possibile dilatare i tem-
pi di accoglienza passando alle iniziative programmate nei mesi successivi. E’ evidente 
che il gruppo di avvicinamento consente: 

 
• di ottimizzare i percorsi fornendo i chiarimenti progettuali necessari prima di intra-

prendere un percorso ad obiettivi; 
• di utilizzare i gruppi di sostegno specialmente nel caso in cui tale partecipazione 

abbia la funzione di chiarire la complessità della situazione presentata; 
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• di sviluppare le pratiche di orientamento al lavoro o di attivazione delle reti di ser-
vizi del territorio; 

• di ottimizzare le prestazioni, facendo in modo che si evidenzi nel maggior numero 
di casi il principio dell’autonomia liberando anche quindi risorse (non solo economi-
che) ma strettamente assistenziali (utilizzo di case-alloggio, assegni di sostenta-
mento ecc.); 

• di acuire i processi motivazionali al cambiamento di ogni donna accolta; 
• di chiarire la complessità favorendo un percorso per obiettivi verso il definitivo af-

francamento dalla violenza. 
 
Nel realizzare questo specifico percorso, non va dimenticata la laboriosa fase prelimi-
nare di preparazione, durata diversi mesi, fatta di contatti con le realtà di orientamen-
to al lavoro, di realizzazione di una  rete di opportunità e servizi, in grado di soddisfa-
re, con le modalità condivise, i bisogni essenziali di ogni donna accolta. 
Per esemplificare la complessità delle situazioni accolte, viene riportata una sintetica 
scheda, del tutto anonima, che consente di evidenziare le diverse età di una parte del-
le donne accolte e la tipologia dei bisogni espressi nel contatto con lo sportello sociale. 
 
 
 
 
VA COMUNQUE SOTTOLINEATA LA COMPLESSITÀ DELLE SITUAZIONI CHE LO SPORTELLO SOCIALE SI È 

TROVATO AD AFFRONTARE. UTILIZZANDO TERMINI QUALI DISAGIO, DIFFICOLTÀ, IN PARTE ANCHE LE 

NUOVE POVERTÀ DEL TESSUTO DI RIFERIMENTO, NON DOBBIAMO MAI DIMENTICARE CHE SI TRATTA DI 

DONNE CHE VIVONO O CHE HANNO VISSUTO IN UNA SITUAZIONE DI VIOLENZA. L’AFFRANCAMENTO NON 

PUÒ RIGUARDARE SOLO ED ESCLUSIVAMENTE L’ALLONTANAMENTO DALLA VIOLENZA (ACCOGLIENZA, 
CONSULENZA LEGALE, ATTIVAZIONE DEI SERVIZI SOCIOSANITARI DEL TERRITORIO, ECC.) MA ANCHE LE 

CONDIZIONI SENZA LE QUALI IL VERO E DEFINITIVO PERCORSO DI AFFRANCAMENTO NON POTRÀ MAI 

CONSIDERARSI DEFINITIVAMENTE CHIUSO. IL PERCORSO DI INCLUSIONE SOCIALE, CHE LO SPORTELLO 

PERSEGUE È IL SOLO CHE CONSENTE DI AFFRONTARE LE PROBLEMATICHE PRESENTATE, CHE ANALIZZA 

LE SOGGETTIVITÀ E LE STORIE DI VITA DI OGNUNA, CHE NOMINA LE AREE DI MAGGIORE DIFFICOLTÀ E 

CHE, DI CONSEGUENZA, ATTIVA LE RISORSE RITENUTE PIÙ OPPORTUNE SECONDO UN PRINCIPIO DI 

PROGRESSIVO AVVICINAMENTO ALLE CONDIZIONI DI USCITA DALL’EMARGINAZIONE DI UNA CONDI-

ZIONE CHE, PER MOLTI, È ASSIMILABILE AD UNA PERSONALE DEBOLEZZA. NULLA DI PIÙ INFONDATO, 
CONSIDERANDO LA GRANDE FORZA CHE ANIMA LE DONNE CHE SI RIVOLGONO AL NOSTRO CENTRO.  LE 

SENSAZIONI DI INCOMPETENZA E DI INADEGUATEZZA SCEMANO NEL MOMENTO IN CUI SI CONOSCONO, 
SI ATTIVANO E SI UTILIZZANO LE OPPORTUNITÀ, SECONDO CRITERI DI AFFIANCAMENTO ATTIVO E OPE-

RATIVO. 
 
 
 

 
NOME ETA' PROBLEMATICA 

A 33 BISOGNO ABITATIVO, GESTIONE 
FIGLI 

B 34 LAVORO – DISAGIO PERSONALE 
E SOCIALE 

C 54 DISAGIO SOCIALE E PERSONALE, 
BISOGNO ABITATIVO 

D 43 BISOGNO ABITATIVO, SOSTEGNO 
AL REDDITO, LAVORO 

E 34 CASA - RETE SOCIALE 

F 34 CASA - RETE SOCIALE 
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G 25 LAVORO, CORSI FORMAZ. 

H 33 LAVORO – DISAGIO PERSONALE 
E SOCIALE 

I 37 CASA, GESTIONE FIGLI 

L 48 CASA, RETE DISAGIO SOCIALE 

M 57 LAVORO,  SALUTE 

N 40 LAVORO - RETE SOCIALE 

O 50 LAVORO - RETE SOCIALE 

P 41 LAVORO – DISAGIO PERSONALE 
E SOCIALE 

Q 60 SOSTEGNO AL REDDITO,  CASA, 
SALUTE 

R 54 LAVORO, SALUTE 

S 36 LAVORO, GESTIONE FIGLI 

T 45 LAVORO, CASA 

U 26 LAVORO,  DISAGIO PERSONALE E 
SOCIALE 

V 28 LAVORO, CASA 

Z 49 LAVORO, RETE DISAGIO SOCIALE 

AA 59 ASSEGNO DI CURA, DISAGIO 
PERSONALE E SOCIALE 

AB 42 LAVORO, RETE DISAGIO SOCIALE 

AC 20 LAVORO,LABOR.FORMAZ. 

AD 35 LAVORO, CASA, GEST.FIGLI 

AE 30 LAVORO, CORSI FORMAZ. 

AF 47 LAVORO, CASA 

AG 49 LAVORO, CASA 

AH 40 LAVORO, RETE SOCIALE 

AI 37 SOSTEGNO ALLA GENITORIALI-
TA’, CASA , LAVORO 

AL 24 LAVORO,CORSI FORMAZ 

AM 38 LAVORO – DISAGIO PERSONALE 
E SOCIALE 

AN 39 LAVORO - RETE SOCIALE 

AO 52 LAVORO - RETE SOCIALE 

AP 40 SOSTEGNO AL REDDITO,  LAVO-
RO 
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AQ 53 LAVORO - RETE SOCIALE 

AR 27 LAVORO, GESTIONE FIGLI 

AS 32 LAVORO, TEMPO LIBERO, GE-
STIONE FIGLI 

AT 42 CONCILIAZIONE DEI TEMPI,  LA-
VORO 

AU 34 LAVORO, CASA 

AV 26 LAVORO, GESTIONE FIGLI 

AZ 25 LAVORO, SALUTE 

BA 34 LAVORO – DISAGIO PERSONALE 
E SOCIALE LAVORO 

BB 56 ASSEGNO DI CURA,  DISAGIO 
PERSONALE E SOCIALE 

BC 55 DISAGIO SOCIALE E PERSONALE,  
SALUTE 

BD 34 CONCILIAZIONE DEI TEMPI, LA-
VORO 

BE 27 LAVORO, CORSI FORMAZ. 

BF 54 ASSEGNO DI CURA,  RETE DISA-
GIO SOCIALE 

BG 43 FORMAZIONE PROFESSIONALE, 
LAVORO 

BH 56 LAVORO, RETE DISAGIO SOCIALE 

BI 35 LAVORO, CORSI FORMAZ. 

 

 
 

Domani all'alba parto, alla scoperta del mio nuovo lavoro.  
In questi venti giorni di “prova”immaginatemi così: un sorriso speranzoso, gli occhi pieni di 

stelle e i capelli profumati di frutti (una cartolina inviata al Telefono Rosa,  spedita da una par-
tecipante gruppo “Intrecci”) 
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VIA ASSIETTA 13/a – 10128 TORINO
Telefono 011 530666/5628314 – Fax 011 549184

Internet: http://www.telefonorosatorino.it
e-mail: telefonorosa@mandragola.com

Ogni uomo può

per contrastare
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